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PAOLO VI DA SCOPRIRE
Paolo VI da scoprire è il tito-
lo dell’editoriale che Adriano 
Bianchi Direttore del setti-
manale diocesano di Brescia 
“La Voce del Popolo”, scrive  
nell’ultimo numero del gior-
nale dedicato a Papa Montini  
che domenica 19 ottobre sarà 
beatificato. Il dossier che vie-
ne pubblicato, anche,  dal Sir 
è stato realizzato in collabo-
razione con altri settimanali  
cattolici. Il mio contributo dal 
titolo “Pasquale Macchi Ser-
vo fino alla fine” deriva dal 
fatto di essere stato addetto 
stampa e portavoce dell’Al-
lora Arcivescovo di Loreto 
che fu segretario particolare 
di Montini sin da quando era 
Arcivescovo di Milano..
 Certo è che il giorno della bea-
tificazione non poteva cadere 
in una data più appropriata: la 
conclusione del Sinodo sulla 
famiglia. Fu proprio Paolo VI 
ad istituirlo dopo la conclu-
sione del Concilio, nel 1965 
per venire incontro alle aspet-
tative di tanti “Padri Concilia-
ri” che avrebbero voluto tener 
viva l’esperienza conciliare.
Ci troviamo in perfetta sinto-
nia con Adriano Bianchi che 
titola il suo editoriale come 
abbiamo scritto, poco sopra, 
e in una riga definisce, meglio 
che in tanti libri, la figura di 
Montini. “Paolo VI nutriva un 
amore tenerissimo e coinvol-
gente verso Cristo, la Chiesa 
e l’uomo”. E se del Grande 
Papa che ha concluso il Con-
cilio c’è ancora molto da sco-
prire questo è dovuto anche al 
fatto che è vissuto in un tem-
po in cui la comunicazione 
non era la  scienza di oggi che 
propone le diverse sfaccetta-
ture dell’informazione: poli-
tica, religiosa, sociale. A quel 
tempo l’animata contestazio-
ne sessantottina  fagocitava 
qualsiasi notizia che non fosse 
stata quella  politica.
Quell’amore tenerissimo di 
cui parla Bianchi, nei racconti 
di  mons. Macchi sul Papa,  si 
intuiva dal fatto che cambiava 
il tono della voce ed assumeva 
un atteggiamento che ti per-
metteva di capire fino in fon-
do quanto fosse stato affezio-
nato a Giovanni Battista Mon-

tini e quanto era stato con-
tento di averlo servito. Sì, di 
averlo servito, perché quando 
raccontava del periodo in cui 
era stato segretario particolare 
dell’Arcivescovo di Milano,  
prima e del Sommo Pontefice 
dopo usava proprio questa 
espressione: “Quando ero al 
servizio di Sua Santità”.
E tra tanti, due fatti li aveva 
vivi nella memoria e  destava-
no in mons. Macchi un senso 
di grande emozione.
Il primo era la lettera scrit-
ta “agli uomini delle Brigate 
Rosse” per invocare la libera-
zione del suo caro amico on. 
Aldo Moro, per comporre la 
quale vegliò in preghiera tutta 
una notte.
Il secondo l’agonia e la morte 
del Papa.
“Alla sera - raccontava  mons. 
Macchi - portai al Santo Padre, 
che era a letto, la posta della 
quale prese visione e smistò. 
Poi nel momento di congedar-
si, mons. Macchi domandò al 
Papa se poteva essere ancora 
utile in qualche modo e Paolo 
VI gli disse: “Mi legga una 
pagina   di “Mon petit catechi-
sme di Jean Guitton”.
Poi il Santo Padre gli chiese di 
passargli la sveglia che ave-
va sul comodino e che ogni 
mattina suonava  alle 5.30 in 
qualsiasi parte del mondo egli 
si trovasse.
“Era una sveglietta  che si 
racchiudeva in una custo-
dia - raccontava mons. Mac-
chi - che gli aveva regalato la 
madre. Vi era tanto affeziona-
to e non l’aveva mai cambiata 
nonostante andasse avanti di 
30 minuti ogni giorno”. Mons. 
Macchi che aveva notato la 
stanchezza del Papa si offrì 
per rimetterla, ma il Papa gli 
rispose che era un’operazio-
ne difficile da fare e che solo 
lui era capace di farla. Poi si 
salutarono.
Al mattino successivo Pao-
lo VI incominciò a peggiora-
re e si misero in moto tutte 
le attenzioni possibili, ma a 
nulla valsero  i tentativi: nel 
momento in cui spirava, la 
sveglietta suonò come per dare 
la prima sveglia in Paradiso.                                                                                                                                        
                   

Il Direttore  

ramo di mandorlo
Questa estate siamo stati a Scampia (NA), in mezzo a palazzi alti 12 piani. La polizia ha molto 
ripulito il quartiere dallo spaccio di droga e dal controllo della camorra. Molti possiedono begli 
appartamenti, ma fuori i cortili, le scale, il verde sono ancora degradati. Nel campetto dove gio-
cavamo coi bambini il cardine di un cancello si era dissaldato e rischiava di cadere. “Non si può 
dire al condominio che lo ripari, prima che cada addosso a un bambino?” chiedemmo noi. La 
risposta in buona fede di un anziano fu: “Che cos’è il condominio?” Secondo lui ci avrebbe pen-
sato – ma chissà quando – l’Ente case popolari...  Pulire insieme un prato e poi difenderlo dalla 
sporcizia (e dagli sporcatori) o fare “condominio” per il bene di tutti sono passi di conversione. 
“Ma se noi non lo facciamo oggi – commentava il diacono della parrocchia di Scampia – questa 
terra e questa gente se la riprenderà la camorra!”.
Anche da noi, in tempi di individualismo imperante (“Che cos’è il bene comune?”), Cesare può 
aiutare Dio a umanizzare la terra. 
 «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». (Mt 22,21 – 29.ma domenica 
A del t. ord.)

a cura di Don Carlo Carbonetti

RADIO VATICANA INTERVISTA IL NOSTRO ARCIVESCOVO

“E’ la prima volta che 
partecipo a un Sinodo e sono 
rimasto rallegrato interior-
mente dalla modalità con cui 
abbiamo accolto l’invito del 
Papa a parlarci con franchez-
za e ascoltarci con umiltà. Ho 
avuto l’impressione che sia cre-
sciuto questo senso di comu-
nione circa un comune inte-
resse pastorale sulla famiglia 
che tanto ci preoccupa”. Mons. 
Edoardo Menichelli, Arcive-
scovo di Ancona-Osimo, tra i 
partecipanti al Sinodo straordi-
nario sulla famiglia, traccia un 
bilancio della prima settimana 
di lavori e commenta la ‘Rela-
zione dopo la discussione’, 
presentata in aula lunedì 13 
ottobre. “In questi giorni ho 
imparato la cordialità tra noi 
vescovi, la responsabilità che 
sentiamo. Ho imparato dal 
Papa la capacità di ascoltare. 
E poi ho appreso che dovun-
que la famiglia è riconosciu-
ta e voluta come una bellezza 
indispensabile per la società, 
ma che in giro per il mondo le 
ferite sono ampie e diffuse”.  
La ‘Relatio’ afferma che la fami-
glia “va innanzitutto ascoltata 
nella sua complessità”. Mons. 
Menichelli chiarisce: “Un pun-
to fondamentale, venuto fuori 
durante le nostre discussioni, 
e su cui c’è una grande con-

vergenza, è che la famiglia non 
deve essere tanto un destinata-
rio, un ‘oggetto’, della pastora-
le, quanto piuttosto deve esse-
re recuperata come ‘soggetto’ 
di pastorale. Ciò significa che 
noi vescovi dobbiamo tener 
conto del sacerdozio degli spo-
si. Sono loro che fanno il matri-
monio come sacramento. Il 

sacerdote benedice, convalida, 
accoglie, intercede per la grazia 
di Dio, ma i soggetti del matri-
monio sono loro e questo va 
recuperato”. Dalla ‘Relatio’ 
emerge anche la necessità che 
la Chiesa cambi il “linguaggio” 
con cui annuncia il Vangelo 
della famiglia. 

(continua a pagina 13)

di  Fabio Colagrande

L’intera comunità diocesana  
esprime i più sinceri 

auguri a Mons. Arcivescovo 
per il suo 75° genetliaco

SINODO SULLA FAMIGLIA

Mons. Arcivescovo mentre partecipa al Sinodo
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Non è davvero facile per 
Matteo Renzi riuscire ad attua-
re il programma che si è dato e 
con il quale si propone di rinno-
vare dalle fondamenta il paese, 
portandolo fuori dalle secche 
della crisi nella quale da troppo 
tempo, ormai, è precipitato.
Ma, a rendere estremamen-
te complicato il suo compito 
non sono soltanto le obiettive 
difficoltà della situazione italia-
na quanto le forti ostilità dalle 
quali è circondato, non tanto 
nella pubblica opinione quan-
to, soprattutto, all’interno del 
cosiddetto Palazzo.
 Non ci riferiamo tanto agli 
attacchi inevitabilmente sconta-
ti dei suoi dichiarati oppositori 
che sono anche necessari (fatta 
eccezione per una certa insop-
portabile volgarità grillina). Né 
sorprende più di tanto la conte-
stazione dei suoi compagni di 
partito (il mite Bersani, il ran-
coroso D’Alema, il silenzioso 
Letta, il grigio Cuperlo, il verbo-
so Civati).
Dovrebbe, in realtà, suscitare 
meraviglia che una schiera di 
dirigenti del Pd voglia far fuori 
il leader che li ha clamorosa-
mente portati a superare il 40% 
dei consensi, ma ci si stupisce 
meno se si guarda alla storia ris-
sosa della sinistra italiana.
Ci riferiamo, piuttosto, a quel-
la grande corte di uomini dei 
cosiddetti “poteri forti” che 
ignorando ogni diplomazia e 
indossando gli scarponi chio-
dati, sono impegnati a dar l’as-
salto al nostro giovane premier, 
facendo attorno a lui terra bru-
ciata, così da farne una sorta 
di “uomo solo al comando” e 
costringerlo, per sottrarsi all’as-
sedio, ad innalzare bandiera 
bianca.
E’ questo degli assedianti, uno 
schieramento ampio e trasver-
sale. Basti pensare all’atteggia-

mento assunto, nei confronti di 
Renzi, dai due principali quoti-
diani italiani, “Il Corriere della 
sera” e “Repubblica” che, del 
resto, dinanzi ai “poteri forti” 
hanno sempre tenuto un osse-
quioso comportamento.
Per il “Corrierone” é sceso 
addirittura in campo il diretto-
re Ferruccio de Bortoli, con un 
editoriale nel quale, rinunciando 
al tradizionale aplomb del gior-
nale, ha detto fuori dai denti  al 
presidente del Consiglio di con-
siderarlo un inetto circondato da 
mediocri. E per “Repubblica” è 
sceso in campo il vecchio guru 
Scalfari (un po’ incattivito, negli 
ultimi tempi, per non essere 
riuscito a imporre la sua linea 
teologica a Papa Francesco) per 
ricordare settimanalmente a 
Renzi di non essere che un piffe-
raio e un demagogo.
Altrettanto significativo è l’at-
teggiamento del “Sole24Ore”, 
il giornale della Confindustria, 
sempre pronto a bacchettare il 
premier.
Attorno a questi giornali s’agita 
un folto gruppo di industriali (il 
più agitato è il folcloristico Della 
Valle, ma non sono in pochi a 
pensarla come lui), di banchie-
ri, di sindacalisti con in testa 
Susanna Camusso, pronta ad 
allearsi con il diavolo (che per 
lei veste i panni dei banchieri 
e degli industriali),  pur di cac-
ciare da Palazzo Chigi l’odiato 
Matteo. 
Si dice, nei corridoi del Palazzo 
romano, che gli assedianti pun-
terebbero a portare alla presi-
denza del Consiglio il governa-
tore della Banca d’Italia Ignazio 
Visco alla testa di un governo 
di tecnici; tentazione ricorrente, 
questa del governo dei tecnici, 
che non ha mai dato, in verità, 
risultati brillanti.
Intendiamoci. L’”uomo solo” 
che oggi guida il governo deve 
ancora mantenere le molte pro-
messe che ha fatto e gli italia-
ni, giustamente, lo aspettano al 
varco. Ma ci lascia assai dubbio-
si un’alternativa (e non ci riferia-
mo certo né a Visco né a Draghi, 
uomini di primissimo piano) 
patrocinata dai sostenitori dello 
status quo, indispensabile per il 
mantenimento dei loro privilegi.

CHE FATICA GOVERNARE!
di Ottorino Gurgo
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La “misura perfetta” per far chiudere le imprese
Siamo di fronte alla ‘misura 
perfetta’, se si vuol dare una 
mano a far chiudere centinaia di 
piccole imprese del nostro terri-
torio (sono 12.028 in provincia 
di Ancona le imprese artigiane) 
che stanno resistendo stremate 
da sei anni di crisi e difendono 
in tal modo tanti  posti di lavo-
ro. Per l’artigianato si tratta di  
32.360 occupati.
In questa fase di perduranti 
difficoltà per il nostro sistema 
produttivo, dichiara Valdimi-
ro Belvederesi Presidente della  
Confartigianato provinciale di 
Ancona,  è impensabile che le 
piccole imprese, già in crisi di 
liquidità,  possano sostenere 
ulteriori sforzi finanziari come 
quello di anticipare mensilmen-
te parte del Tfr ai dipenden-
ti. Dopo aver subìto, soltanto 
nell’ultimo anno, una  pesante 
contrazione del credito erogato 
dal sistema bancario  ora alle 
piccole imprese verrebbe chie-
sto di pagare una ingente som-
ma in anticipazione del Tfr. 
Per i lavoratori il Tfr è salario 
differito, rimarca il Presidente 
Belvederesi,  per le imprese un 
debito a lunga scadenza. Non 
si possono chiamare le aziende 
ad indebitarsi per sostenere i 

consumi dei propri dipendenti. 
Inoltre il trasferimento di tutto 
il Tfr, o di una parte di esso, nel-
le buste paga danneggia i lavo-
ratori perchè azzera la possibi-
lità di costruire una previdenza 

integrativa dignitosa, in molti 
casi si rischierebbe di subire una 
tassazione più elevata rispetto a 
quella che si verificherebbe in 
caso di liquidazione finale per-
dendo anche la rivalutazione. 
Servono invece provvedimenti 
per tornare a crescere e misure 
incisive per diminuire il costo 
del lavoro per le imprese. Le 
cifre drammatiche sulla disoc-
cupazione (in provincia di An-

cona il tasso di disoccupazione 
è all’11,5%, per gli under 25 
invece al 36,1%)  dovrebbero in-
durre il Governo e le Istituzioni 
in genere ad approvare prov-
vedimenti urgenti a sostegno 
del sistema imprenditoriale, 
composto nel nostro territorio 
per il 98% da micro e piccole 
imprese, unica strada per torna-
re a crescere e dare una risposta 
ai giovani. Per questo non pos-
siamo farci sfuggire l’occasione 
del Jobs Act . Bisogna riformare 
il mercato del lavoro potenzian-
do le politiche attive con una 
profonda riforma degli ammor-
tizzatori sociali che consenta 
di concentrare le risorse sulla 
creazione di posti di lavoro veri 
e sulla riqualificazione e ricol-
locazione dei lavoratori espulsi 
dal mondo del lavoro.
Far funzionare la Garanzia Gio-
vani come momento di conti-
nuità con il percorso scolastico 
e orientamento al lavoro, favo-
rire la formazione di mestiere 
in azienda. Premiare le aziende 
che non licenziano, semplificare 
e rendere meno onerosa per le 
imprese , soprattutto quelle di 
piccola dimensione, la gestione 
dei rapporti con i lavoratori.                          
                      

Paola Mengarelli

POLITICA

NOMINE

Mons. Arcivescovo ha  no-
minato: Don Paolo Sconocchi-
ni, Parroco della Parrocchia 
San Carlo Borromeo di Osimo 
retta dai Padri Scalabriniani 
con padre Luigi Dal Bianco 
(cerimonia di ingresso sabato 
25 ottobre ore 19.00). Don Luca 
Bottegoni Parroco della Par-
rocchia Ss. Cosma e Damiano 
di Ancona (cerimonia di in-
gresso giovedì 23 ottobre ore 
19.00). Padre Jacques Nzitonda 
Mulende, caracciolino, Vicario 

Parrocchiale della Parrocchia 
San Marco Evangelista di Osi-
mo, dopo l’improvvisa morte 
di Padre Tommaso Barbona. 
Padre Giovanni Maria Severi-
ni dei Francescani dell’Imma-
colata, Parroco e Rettore della 
Parrocchia “Beata Vergine Ad-
dolorata“ a Campocavallo di 
Osimo in sostituzione di Padre 
Giuseppe Maria Grioni trasfe-
rito alla Parrocchia di Santa 
Maria di Nazareth - Via Bocce 
in Roma.

Valdimiro Belvederesi

Don Paolo Sconocchini Don Luca Bottegoni P. Jacques Nzitonda Mulende

Padre Giovanni M. Severini
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IL DIBATTITO: VERSO LE ELEZIONI REGIONALI

IL “SISTEMA TERRITORIALE” PUÒ ESSERE UN VALORE AGGIUNTO NELLA COMPETIZIONE INTERNAZIONALE
di Nevio Lavagnoli*

La prossima sarà la Decima 
Legislatura Regionale. Dopo 
10 Legislature è lecito porsi 
una domanda: abbiamo fatto 
bene a far nascere le Regioni?
La risposta è SI ! Più le Istitu-
zioni e l’organizzazione dello 
Stato sono vicine ai cittadini 
meglio è, anzi i cittadini sono 
e devono essere le Istituzio-
ni e lo Stato. A riprova è utile 
rileggere il passo iniziale del 
discorso del Presidente del 
Consiglio Regionale prof. Wal-
ter Tulli tenuto in occasione 
della prima seduta il 6 Luglio 
1970 “signori Consiglieri, in 
questa ora storica della vita 
della Regione il nostro pensiero 
va anzitutto alla popolazione 
marchigiana, ai lavoratori del-
le campagne e del mare, delle 
fabbriche e degli uffici, della 
scuola e dei servizi, che costi-
tuiscono la forza primaria del 
progresso economico e civile 
della nostra comunità: uniti a 
loro nella condizione sociale, 
nelle aspirazioni e nelle spe-
ranze, sentiamo di dover espri-
mere, pur nella distinzione dei 
compiti e delle responsabilità e 
nella diversità delle valutazio-
ni contingenti che talvolta può 

derivarne, la nostra sostanzia-
le solidarietà per la loro lotta 
unitaria a democratica rivolta 
a conquistare un nuovo tipo di 
società”.

Se non ci fossero state siamo 
certi che le cose sarebbero 
andate meglio ?
Non credo! le Regioni sono il 
portato di una concezione dello 
Stato sempre meno centralisti-
co e capace di interpretare le 
esigenze del territorio per con-
tribuire ad una sintesi nazio-
nale in un confronto costante e 
continuo con l’Unione Europea 
… che poi nel corso degli anni, 
si è formato un “centralismo” 
regionale, forse più pernicioso 
di quello nazionale, è un altro 
discorso e comunque si può 
sempre cambiare costruendo 
un profilo nuovo e diverso del-
la nostra Regione.

In questa fase il regionalismo 
viene appoggiato oppure fre-
nato dai poteri forti dello Sta-
to e dell’Europa?
Questo dipende molto dalle 
Regioni, dalla loro capacità di 
rispondere alle esigenze dei cit-
tadini e delle imprese nell’af-
frontare i gravi problemi posti 

dalla crisi economica e sociale, 
il pessimo esempio che tante 
Regioni hanno dato di sé sicu-
ramente presta il fianco ai pote-
ri forti dello Stato e dell’Europa 
e a tutti quelli che hanno una 
visione centralistica dello Stato. 

La nostra Regione ha svolto 
un ruolo nella creazione di ric-
chezza e benessere, nell’eroga-
zione dei servizi erogati, nella 
valorizzazione delle risorse 

umane nel suo complesso?
Sono convinto, in questi tempi 
di globalizzazione, che il “siste-
ma territoriale” può essere un 
valore aggiunto nella competi-
zione internazionale.
Ovvero la globalizzazione ten-
de ad omologare l’offerta al più 
basso prezzo possibile e que-
sto è secondo me un fenomeno 
inarrestabile. Al contrario “il 
cosiddetto” “sistema territo-
riale” che costituisce l’identità 
di un Paese, e per questo non 
decentrabile, può essere quel 
valore aggiunto che può fare la 
differenza sui mercati interna-
zionali.
La nostra Regione ha 1 milio-
ne e mezzo di abitanti in 236 
Comuni molti dei quali hanno 
il teatro storico,  chiese e palaz-
zi storici con relativo patrimo-
nio artistico, prodotti e produ-
zioni tipiche e di qualità che 
affondano le radici nella storia; 
molti Comuni alla fine del set-
tecento si dotarono di Ospedali  
e verso la metà dell’ottocento 
cominciarono a sorgere le ban-
de musicali: per assurdo mol-
tissimi cittadini non sapevano 
leggere e scrivere ma sapeva-
no leggere e suonare la musica. 
Quindi le nostre sono terre di 

grande ed antica civiltà con un 
gran numero di imprese diffuse 
nel territorio.
In questa logica la Regione 
Marche facendo del territorio 
il “volano” per un nuovo svi-
luppo economico può favori-
re con l’erogazione di servizi 
adeguati la messa in rete delle 
nostre imprese e favorire siner-
gie tra agricoltura, agriturismo 
e turismo, artigianato e mani-
fatturiero.
Settori e imprese conosciuti nel 
mondo anche per le loro eccel-
lenze: dalla casciotta di Urbino, 
alla nautica, dall’oliva ripiena 
ascolana alle scarpe, al mobile e 
gli strumenti musicali.
Per questo serve una Regione 
che faccia molto di più anche 
sburocratizzando e sempli-
ficando le sue procedure ed è 
grave leggere nel report men-
sile di Settembre 2014 del Mini-
stero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali che la 
Regione Marche, per quel che 
riguarda il PSR 2007-2013, è a 
rischio di disimpegno automa-
tico al 31 Dicembre 2014, della 
quota comunitaria pari a euro 
26.030.093,36.  
* Coordinatore di Agrinsieme 

LE REGIONI: UNA CONQUISTA SUL PIANO DELLA DEMOCRAZIA
di Giancarlo Galeazzi*

Erano una semplice espres-
sione geografica e territoriale, 
e sono diventate espressione 
di autonomia e di federalismo: 
proprio questo porta a dire che 
le regioni italiane rappresen-
tano una conquista sul piano 
della democrazia. Eppure la 
loro configurazione -inventata 
nel 1947 (con la Costituzione 
repubblicana), attuata nel 1970 
(con l’Ordinamento regionale 
italiano) e rinnovata nel 2001 
(con la Riforma del Titolo V)- 
costituisce oggi problema che fa 
discutere, e la discussione torna 
certamente utile, se però non 
mette in discussione l’istituto 
regionale come strumento di 
partecipazione politica, ma por-
ta a riflettere, oltre che sulle sue 
modalità di funzionamento e di 
gestione, anche sulle sue finalità 
ideali e culturali. Insomma, fer-
mo restando il valore dell’isti-
tuto, occorre che la regione sia 
“ripensata” in modo da metter-
la in grado di rispondere a nuo-
vi contesti e a inedite esigenze. 
Ciò comporta anzitutto una 
concezione “relazionale” delle 
regioni: c’è bisogno che esse si 
aprano tanto nell’ambito nazio-
nale quanto in quello interna-
zionale ad una maggiore col-
laborazione, in particolare tra  
regioni limitrofe, e, soprattutto, 
che ne venga rinnovato il qua-
dro, nel senso di ridisegnar-
le, in modo da costituire delle 
“macroregioni” a livello italia-
no (pensiamo ad alcune regioni 
dell’Italia centrale) e a livello 
europeo (pensiamo alla regio-
ne adriatico jonica). Su questo 
doppio versante si pongono 
alcune delle principali sfide che 
l’istituto regionale deve saper 
accogliere e a cui deve saper 
dare adeguate risposte. E questo 
richiede una mentalità che supe-

ri certo regionalismo autarchi-
co ed escludente; richiede non 
la cassazione delle differenze 
regionali, bensì che da queste 
differenze si muova per costi-
tuire rinnovate identità locali ad 
intra e ad extra dei confini nazio-
nali. 
La cosa è possibile a una con-
dizione principale: che (per 
usare termini aritmetici) non si 
operino somme, bensì prodotti, 
valorizzando quanto ciascuno 
può dare per il perseguimento 
del bene delle realtà regionali 
(micro o macro che siano) nel 
contesto della comunità nazio-
nale e di quella europea. L’idea 
di “cittadinanza multipla” può 
offrire (in senso culturale, prima 
che in senso amministrativo) 
l’orizzonte entro cui muover-
si secondo una logica che eviti 
tanto un pluralismo dispersivo, 
quanto una unità informe. Alle 
Marche -in quanto regione plu-
rale: l’unica che ha conservato 
il plurale fra le regioni italia-
ne- spetta (a usare un concetto 
d’altri tempi) una “missione” 
ovvero (a usare un concetto 
meno romantico) una “missio”: 
quella di indicare la potenzialità 
di un “policentrismo” che dia 
luogo a una “poliarchia” come 
espressione efficace di inedita 
democrazia. 
Tutto ciò reclama non sempli-
cemente una regione “gestita”, 
ma anche “pensata”: non per 
distrarsi dai compiti gestionali, 
bensì per dare ad essi un senso 
progettuale o ideale, essenziale 
per realizzare una convivenza 
civile, che non si riduca a mera 
“razionalizzazione tecnica”, ma 
si impegni in una “razionaliz-
zazione etica” (secondo il lin-
guaggio di Jacques Maritain). 
Altrimenti il rischio è quello di 
una società “demoralizzata”: 
sia in senso psicologico, sia in 

senso assiologico. Possono dare 
un contributo ad evitare tale 

rischio proprio le istituzioni che 
sono più radicate nel territorio 
e (cosa da non trascurare) che 
portino vento di novità. Proprio 
questa seconda prospettiva ha 
importanza non solo in sé, ma 
specialmente con riguardo ai 
giovani, i quali, per impegnarsi 
in qualcosa, hanno bisogno  di 
avvertirne la novità e di inna-

morarsene. 
C’è pertanto da augurarsi che in 
prossimità delle prossime ele-
zioni regionali non ci si limi-
ti a elaborare programmi solo 
di competenze regionali, ma li si 
corrobori di un rinnovato spi-
rito regionale. Perché (e così 
rispondiamo esplicitamente alle 
domande poste da “Presenza”) 
il regionalismo è certamente 
cosa buona: al di là di alcuni 
(pur sempre troppi) episodi di 
“malapolitica”, ha ancora sen-
so scommettere su di esso, e 
quindi abbiamo fatto bene a far 
nascere le regioni, ma faremo 
anche meglio a farle sviluppare 
tenendo presenti i nuovi sce-
nari (globali e digitali), e rinno-
vando i rapporti esistenti: con 
lo Stato e con l’Europa: i poteri 
dell’uno e dell’altra sono essen-
ziali, affinché non si producano 
movimenti velleitari.
Da qui la necessità di educare 
a una regionalità che coniughi 
il proprio bene comune con 
quello nazionale e con quello 
europeo: una tale opera formati-
va, finora non adeguatamente 
attuata, dovrebbe avere i giova-
ni non come oggetto ma come 

soggetti dell’educazione, la qua-
le, per non cadere nella retorica 
e nel moralismo e per non chiu-
dersi nel formalismo e nel prag-
matismo, ha bisogno di nutrirsi 
di valori: antichi e nuovi, ma 
tutti da declinare in modo ine-
dito, anche attraverso una ori-
ginale “simbolica”. In questa 
ottica, torna utile prestare atten-
zione, oltre che alla geopoliti-
ca, anche a quella che possiamo 
chiamare la geocultura e la geo-
filosofia, per individuare speci-
ficità da valorizzare e da met-
tere in relazione, di un modello 
marchigiano si potrebbe allora 
tornare a parlare, a condizio-
ne di rinnovare le modalità e il 
senso del lavoro, e di superare 
le forme di disagio specialmente 
giovanile. Nel nuovo contesto 
il binomio turismo-cultura non 
costituisce semplicemente un 
settore, magari privilegiato, ma 
proprio un criterio ispiratore di 
tutta la politica regionale, che 
in questa direzione ha comin-
ciato a muoversi e c’è bisogno 
di proseguire, coinvolgendovi 
in misura crescente le energie 
creative, imprenditoriali e intel-
lettuali delle Marche. * Filosofo

Giancarlo Galeazzi

Nevio Lavagnoli
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APERTURA DELL’ANNO 
CATECHISTICO

CASTELFIDARDO - PARROCCHIA S. ANTONIO

Domenica 5 ottobre si è aper-
to l’anno catechistico alla Par-
rocchia di S. Antonio nel quar-
tiere Fornaci in Castelfidardo. 
La coincidenza con l’apertura 
del Sinodo Straordinario sulla 
famiglia ha imperniato tutta 
la giornata sia nella preghiera 
che nella parola. Si è iniziato 
con la Santa Messa alle 11.15 

durante la quale  don Socra-
tes ha conferito il mandato ai 
catechisti, agli educatori e agli 
operatori pastorali; nell’ome-
lia il sacerdote ha sottolineato 
l’importanza della famiglia 
quale prima comunità educa-
tiva e come i genitori debbano 
accompagnare i ragazzi nel 
loro cammino di fede. Don So-
crates, citando le varie realtà 
presenti in parrocchia, ha rin-
graziato tutti per la disponibi-
lità e l’impegno con cui arric-
chiscono l’intera comunità, ha 
inoltre ricordato i diversi ap-
puntamenti dei gruppi e movi-
menti. E’ seguito un momento 

di convivialità con il pranzo 
insieme e una serie di attività 
per i ragazzi, organizzata dagli 
animatori. Alle 15.30 le fami-
glie presenti hanno incontrato 
don Bruno che ha tenuto una 
lezione sull’importanza della 
catechesi. Il cherigma quale an-
nuncio del Vangelo che va ac-
colto e trasmesso e la catechesi 
quale momento di approfondi-

mento dei contenuti di quanto 
annunciato. Il catechismo, ha 
detto don Bruno, si sviluppa 
su tre momenti: l’incontro nei 

diversi gruppi, la preghiera 
con la Santa Messa e la vita di 
tutti i giorni. Questi momen-
ti non possono essere ridotti 
o staccati gli uni dagli altri e 
in questo i genitori hanno un 
ruolo fondamentale nell’edu-
cazione dei figli, in particolare 
si è evidenziata l’importanza 
della partecipazione alla Santa 
Messa che va incoraggiata e 
sostenuta. La giornata si è con-
clusa con un piccolo, ma bel-
lissimo, concerto di un gruppo 
di ragazzi di scuola media che 
hanno suonato e cantato alcune 
canzoni. Il gruppo si è dato il 
nome di Underhouse, ovvero 
sotto casa, perché si incontrano 
per suonare sotto l’abitazione 
della nonna di uno di loro. Un 
momento di festa fatto di pre-
ghiera, parole e musica che ci 
ha testimoniato la ricchezza di 
una comunità locale e di come 
l’incontro con Cristo faccia 
emergere e valorizzi le doti e le 
capacità di ciascuno.
 

Maurizio Scattolini 

GRANDE SUCCESSO DELL’ENSEMBLE ITALIANO
Dal 12 al 19 settembre si è 
svolto in Algeria il Festival 
Culturel International de Mu-
sique Simphonique e quest’ 
anno l’ Italia e’ stata rappre-
sentata dall’ Ensemble Italiano 
che si è esibito presso lo splen-
dido Theatre National “Ma-
hieddine Bachtarzi” di Algeri 
alla presenza di tutte le auto-
rità diplomatiche, compresa 
quella vaticana, proponendo le 
più belle pagine di Mascagni, 
Bellini, Rossini, Verdi e Pucci-
ni.
Per l’ occasione la clarinetti-
sta anconetana Maria Teresa 
Strappati, nonché direttore 
artistico dell’ Ensemble, è sta-
ta accompagnata dai validi 
musicisti collaboratori: Marco 
Flumeri (pianoforte) e Anna 
Cornacchini (voce soprano), 
inoltre la Strappati è stata in-
tervistata e come solista si è 
esibita  in diretta per la Radio-
Televisione di Stato Algerina 
“Le Canal Algerie”.
Grandi consensi, applausi a 
scena aperta e numerose ri-
chieste di bis, hanno salutato 
la formazione italiana e in par-
ticolare la musicista Strappati 
che da trent’ anni tiene recitals 
e master in numerosi paesi del 
mondo: Etiopia, Oman, Emi-
rati, Egitto, Giordania, Ken-

BARCAGLIONE

NUOVA AREA DELLA 
CASA PER VACANZE

Domenica 28 settembre a 
Falconara è stata inaugurata la 
nuova area esterna della casa 
di accoglienza per vacanze au-
togestita ‘Santa Maria di Lore-
to’ di Barcaglione. Le comunità 
parrocchiali di Falconara San 
Giuseppe e Falconara Alta han-
no celebrato l’evento portando 
in processione la statua della 
Madonna. Il vescovo S.E. Edo-

GRANDE SUCCESSO PER IL CONCERTO  A SAN FRANCESCO

ardo Menichelli ha officiato la 
celebrazione eucaristica duran-
te la quale ha auspicato che la 
casa sia vissuta pienamente da 
tutta la diocesi. Don Leonida 
Fabietti, precedente parroco di 
San Giuseppe, ha ricordato il 
prezioso e fondamentale con-
tributo di tanti parrocchiani 
che nei decenni passati hanno 
collaborato alla ristrutturazio-
ne e alla messa a norma della 
struttura. Ora il testimone è 
passato a don Valter Pierini, 
attuale parroco che ha comple-
tato il complesso con le opere 
esterne.
La struttura, unica casa autoge-
stita per ferie nel territorio del-
la diocesi Ancona Osimo, è da 
tempo un punto di riferimento 
per tanti gruppi parrocchiali da 
tutta Italia e non solo. E’ anche 
la casa autogestita più vicina al 
Santuario della Santa Casa di 

Loreto da cui dista solo 25 chi-
lometri.
Oggi, arricchita di nuovi spazi 
esterni ristrutturati, può ospi-
tare fino a 75 posti letto. L’area 
esterna è dotata di un uliveto 
che invita alla meditazione, di 
un campo di calcetto. La casa 
è anche dotata di adeguata cu-
cina attrezzata e un grande sa-
lone al piano terra da oltre 100 
posti a sedere.

Abbiamo informazioni sto-
riche della chiesetta annessa 
da un documento conservato 
presso la biblioteca dei Frati 
Minori a Falconara. Ci dice che 
la piccola chiesa, volgarmen-
te nominata “La Madonna del 
Barcaglione”, fu eretta nel 1664 
per volontà della Nobil Donna 
Contessa Maria Scalamonti Fa-
nelli, la quale fece adibire una 
stanza ad uso dei padri minori 
riformati di Casteldemilio per 
dirvi messa. Poi fu restaurata 
nell’Ottocento dai conti Fata-
ti di Ancona. La chiesa è stata 
nuovamente aperta al culto dal 
1976, dopo i lavori di restauro. 
Rappresenta una delle repli-
che della Santa Casa di Loreto, 
come si nota sia dalle misure 
che dai documenti storici. Nel-
la chiesa si trova una madonna 
in legno copia della statua di 
quella a Loreto. 

Underhouse

Catechisti, educatori e operatori pastorali

ALGERI: FESTIVAL CULTUREL INTERNATIONAL DE MUSIQUE SIMPHONIQUE

ya, Gibuti, Brasile, Paraguay, 
Panama, Germania, Svizzera, 
Lussemburgo, Croazia, Spa-
gna, Stati Uniti, ecc. ed ha rice-
vuto grandi attestazioni di sti-

ma anche dalle più alte cariche 
dello stato italiano. Nella foto: 
Maria Teresa Strappati e il Di-
rettore dell’ Istituto Italiano 
di Cultura Dott.ssa Battaglia.

FILARMONICA CASTELFIDARDO

Lunghi applausi e numerose 
richieste di bis hanno saluta-
to il concerto di “Fine Estate” 
tenuto  dall’”Orchestra  Fi-
larmonica  Città di Castelfi-
dardo” il 7 settembre scorso 
presso l’Auditorium di San 
Francesco. Un poderoso or-
ganico quello dell’Ensemble 

cittadino,  composto da sasso-
foni, ottoni, clarinetti e percus-
sioni. 
Da Aranguez a Monti, da Dou-
glas a Vernon, da Carmichael a  
Puente, da Ruiz a Prado, le in-
terpretazioni della filarmonica 
hanno entusiasmato, stupito e 
divertito. 
Non sono mancate le perfor-

mances solistiche con Ema-
nuele Carbonari al clarinetto, 
Cristiano Cicchini al sassofo-
no tenore, Antonio Piermar-
tini al sassofono Baritono, 
Gianmario Strappati alla tuba,  
Maurizio Bastari e Antonio 
Baldassarri alla tromba. Otti-
me le sonorità degli euphoni,  
dei sousafoni  dei sassofoni 

dei clarinetti e delle trombe. 
Impeccabili come sempre le 
percussioni. Il concerto è sta-
to diretto dal Maestro Rinaldo 
STRAPPATI, docente titolare 
di tromba, trombone e tuba 
presso il Conservatorio di Sta-
to “G.B.Pergolesi” di Fermo.

M.B.

Cattedrale di San Ciriaco Ancona
2014 - 2015

Riprendono gli incontri di Riflessione sulla Parola
“LECTIO DIVINA”

a cura di mons. Ermanno Carnevali

Ultima domenica del mese
prima della celebrazione eucaristica*

ore 17 - ora solare
ore 18 - ora legale

altare di s. Lorenzo

*salvo celebrazioni straordinarie in Cattedrale
* esclusi i mesi di luglio e agosto
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IL DIALOGO INTERRELIGIOSO COME FONDAMENTO DELLA CIVILTÀ
La comunità parrocchiale 
del SS. Crocifisso di Ancona, 
nella settimana di ritorno in 
mare dei pescherecci e all’i-
nizio del nuovo anno pasto-
rale, ha organizzato, dal 25 al 
28 settembre scorso, la festa 
del quartiere “Archi in Festa – 
insieme per custodire valori, acco-
gliere persone, unire differenze”, 
proponendo momenti di pre-
ghiera, di riflessione, di aggre-
gazione, di intrattenimento, 
di svago. All’interno del pro-
gramma degli eventi giovedì 
25 settembre, alle ore 17,30, si 
è tenuta, in piazza del Croci-
fisso, una tavola rotonda sul 
dialogo interreligioso, come 
fondamento della civiltà e, 
tra le varie religioni, si è pen-
sato al dialogo con il mondo 
musulmano, una realtà pres-
soché sconosciuta. Sono sta-
ti invitati due relatori, una di 
religione musulmana, la dott.
ssa Dachan Asmae - esperta 
di teologia islamica e scrittri-
ce e l’altro, di religione cristia-
na, il prof. Francesco Zannini, 
docente presso il PISAI, Pon-
tificio Istituto di Studi arabi e 
d’Islamistica. Subito, sin dall’i-
nizio, è stato sottolineato il 
carattere decisivo, fondamen-
tale del dialogo. Il dialogo, è 
stato detto, presuppone l’a-
scolto, ascolto non con le sole 

orecchie, ma soprattutto ascol-
to interiore. Perché se questo è 
autentico, se è interiore, porta 
naturalmente al dialogo e il 
dialogo potrà produrre mol-
teplici frutti. La Chiesa catto-
lica, in riferimento al dialogo 
interreligioso, riserva una 
particolare importanza, oltre 
agli ebrei, anche ai musulma-
ni. Il Concilio Vaticano II ha 
affermato che la chiesa cattolica 
guarda con stima ai musulmani 
e che essi sono parte del disegno 
di salvezza, rimandando ai rela-
tivi testi, soprattutto la Costi-
tuzione dogmatica sulla chie-

sa Lumen Gentium e il Decreto 
Nostra Aetate sulla relazione 
della Chiesa cattolica con le 

religioni non cristiane. Il mon-
do cristiano e la chiesa han-
no sempre avuto dei rapporti 
storici con l’Islam. Il dialogo 
dunque non è cosa nuova, ma 
fa parte della storia dei rap-
porti tra le civiltà del Medi-
terraneo. Chi va ad Assisi, ad 
esempio, può osservare, negli 
affreschi di Giotto, san France-
sco che dialoga con il Sultano 
Al-Malik. Lungo la storia delle 
civiltà, anche se con intensi-
tà variabile, le religioni hanno 
sempre cercato di dialogare. 
Ma cosa significa dialogare? 
Il dialogo non è una sempli-

ce conversazione, un sempli-
ce ascolto reciproco. E’ anche 
“perdere tempo” per guardare 

l’altro, per ascoltarlo e capire 
chi è e in che cosa crede. E’ 
offrire la nostra amicizia, una 
vera amicizia perché, ciò che 
definitivamente dà anima al 
dialogo è l’amicizia. Allora 
occorre creare legami di ami-
cizia attraverso il dialogo, che 
non va inteso come debolezza, 
remissività, arrendevolezza, 
ma riconoscimento di valori 
specifici di ogni religione. Chi 
dialoga non rinuncia alla pro-
pria identità, ma nel confronto 
con altre religioni l’accresce e 
in un dialogo vero non si potrà 
chiedere all’altro che rinunci al 
suo Dio. Chi dialoga cammina 
nella misura in cui ogni popo-
lo, ogni cultura, ogni società si 
apre al confronto, si mette in 
discussione, accoglie, rispet-
ta e viene rispettata. Nessuno, 
pertanto, può considerarsi di 
serie A e relegare gli altri in 
posizioni di inferiorità, per-
ché ”la grande sfida dei nostri 
giorni è di evitare di consi-
derare le differenze esistenti 
come uno scontro tra bene e 
male..., ma bisogna guardare 
le diversità come potenzia-
li arricchimenti reciproci…”. 
Qualcuno si domanderà: dove 
nasce il dialogo. Il dialogo 
nasce dove ci sono uomini di 
buona volontà: Il Regno, infat-
ti, non diventa presente soltanto 
dove gli uomini e le donne accet-

tano il battesimo tra i cristiani. Il 
Regno diventa presente dovunque 
l’essere umano si impegna in una 
vera vocazione, dovunque egli è 
amato, dovunque egli crea del-
le comunità nelle quali impara 
ad amare: famiglia, associazioni, 
nazioni. Il Regno diventa presen-
te dovunque il povero è tratta-
to come persona, dovunque gli 
avversari si riconciliano, dovun-
que la giustizia è promossa, o la 
pace si stabilisce. Perché, come 
ha detto Papa Francesco, il 
mondo soffoca senza dialogo. 
Per concludere  questa bre-
ve riflessione noi tutti siamo 
certamente consapevoli che il 
dialogo tra appartenenti alle 
comunità cristiane e musul-
mane non è facile. Vogliamo 
però ricordare che da tempo si 
stanno facendo sforzi notevoli 
per colmare le incomprensioni 
con uno spirito di rispetto reci-
proco, sapendo che l’unico Dio 
ha suscitato strade diverse che 
convergono nella stessa direzione: 
la misericordia, l’amore, la com-
passione. Dobbiamo essere con-
vinti che questo è il tempo più 
adatto per il dialogo. La Bibbia 
direbbe, con tutta l’urgenza e 
il carattere decisivo che questa 
parola, oggi, comporta.

Per la Comunità parrocchiale del 
SS. Crocifisso di Ancona, Gerardo.

Venerdì 26 settembre è stata 
presentata la seconda edizione 
del Progetto sociale “Con… 
tatto 2”, mirato all’inserimen-
to lavorativo di persone svan-
taggiate della provincia di An-
cona.
Nella scorsa edizione, il pro-
getto Con… tatto ha permes-
so, nei 3 anni di attività, l’in-
serimento socio-lavorativo di 
156 persone svantaggiate; di 
queste, 72 hanno effettuato un 
tirocinio minimo di 6 mesi e 
23 sono state assunte al termi-
ne dell’esperienza. Il 13% del 
totale dei partecipanti ha con-
seguito la patente di guida e il 
10% ha acquisito il diploma di 
scuola media inferiore o supe-
riore. 
Il progetto “Con… tatto 2 - 
contatti per la creazione di 
reti per il lavoro e il benesse-
re”, avviato a settembre 2014, 
è promosso da 7 soggetti del 

Terzo Settore (Cooss  Marche; 
I.r.s. l’Aurora; La Gemma; SS. 
Annunziata; Opere Caritative 
San Francesco; Tenda di Abra-
mo; Free Woman) a cui si ag-
giungono, sin dalla fase di ide-
azione progettuale, il Comune 

di Ancona e le imprese del ter-
ritorio. Sono previste inoltre 
collaborazioni con: Centro per 
l’impiego di Ancona; Agenzie 

interinali; Informa giovani; 
Cooperative Sociale di tipo B.
Il progetto è reso possibile 
dall’importante contributo 
della Fondazione Carivero-
na già finanziatore del primo 
progetto e che, proprio in con-

siderazione dell’esito positivo, 
finanzierà l’80% del budget.
L’obiettivo del progetto è il 
reinserimento socio-lavorati-

vo di sessanta persone svan-
taggiate (vittime di violenza 
domestica intra-familiare, vit-
time della tratta, persone fuo-
riuscite da “dipendenze”, per-
sone senza dimora, persone 
sieropositive o affette da AIDS 
e patologie correlate, persone 
affette da patologie psichiatri-
che, minori a rischio, detenuti 
ed ex-detenuti) che saranno 
supportate e guidate dai tutor 
delle organizzazioni in un per-
corso di valorizzazione delle 
proprie competenze. 
Durante i due anni del proget-
to i destinatari saranno coin-
volti in attività di formazione, 
orientamento e tutoraggio e 
laddove possibile di tirocinio 
lavorativo retribuito. 
Proprio per questo risulterà 
fondamentale sviluppare le 
partnership con le aziende del 
territorio che si renderanno di-
sponibili per ospitare gratuita-
mente i tirocinanti.

Da sx: Francesco Zannini, Gerardo Pasqualini, Asmae Dachan

caritas

PRESENTATO IL PROGETTO “CON…TATTO 2”

Mercoledì 22 ottobre 
ore 21.00 

presso la Parrocchia 
S. Giuseppe Moscati

Coordinamento 
Diocesano dei Centri 

d’Ascolto Caritas
Invitati i parroci 

e i responsabili dei Centri 
d’Ascolto Da dx: Emma Capogrossi, Elia Salvucci

Una marchigiana a Bruxel-
les per promuovere le aziende 
“rosa”. Francesca Gironi, im-
prenditrice di Staffolo e respon-
sabile regionale di Coldiretti 
Donne Impresa, fa parte della 
Commissione imprenditoria 
femminile del Copa Cogeca, 
l’organizzazione europea degli 
agricoltori. 
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GLI ORATORI  DI GALLIGNANO, CASINE, SAPPANICO 
E MONTESICURO RIAPRONO I BATTENTI

ANCONA

Dopo la pausa estiva, l’espe-
rienza del GREST nel centro 
Argentovivo nonché i campi 
ACR ( elementari e medie) 
di ragazzi e ragazze, ripren-
de il catechismo e tutte le atti-
vità legate ai nostri Oratori. 
L’Oratorio non risulta essere 
soltanto un punto di riferi-
mento importante all’interno 
delle nostre realtà quotidiane 
ma incide in modo significa-
tivo sui processi evolutivi dei 
nostri ragazzi.  La mia rievo-
cazione, perciò, intende uni-
camente offrire le grandi linee 
del costruirsi ed evolversi dell’ 
esperienza oratoriana di Don 
Bosco , senza la minima pre-
tesa di esaurire un argomen-
to sul quale si sono cimentati 
storici, pedagogisti e pastora-
listi. Ricordiamo brevemente 
ciò che Don Bosco ha percor-
so: “ Il catechismo aprì a Don 
Bosco uno spiraglio per fare 
qualcosa di concreto a favore 
di quelle moltitudini di ragaz-
zi vaganti, che avrebbe volu-
to curare, ma non poteva per 
mancanza di un  locale, di uno 
spazio. La sua condizione di 
prete studente permetteva un 

impegno solo parziale, né la 
semplice simpatia dimostra-
ta sulla strada avrebbe avuto 
effetti di qualche consistenza, 
egli lo sapeva. Il catechismo 
si rivelò, quindi, l’avvio più 
naturale e indovinato della sua 
opera. Col passare del tempo 
Don Bosco capirà che un ser-
vizio pastorale a quel tipo di 
giovani imponeva non solo 
dedizione, ma anche riflessio-
ne, chiarezza di obiettivi e di 
metodo. Si preoccuperà allora 
di studiare la ricca tradizione 
cattolica in campo educativo e 
pastorale: la secolare esperien-
za della Dottrina Cristiana, l’o-
pera e il metodo di S. Filippo 
Neri, di S. Carlo Borromeo, la 
tradizione collegiale dei Gesu-
iti e dei Barnabiti e l’esperien-
za pedagogica popolare dei 
Fratelli delle Scuole Cristiane. 
Prenderà anche contatti con 
iniziative contemporanee lavo-
randovi personalmente, o visi-
tandole, o studiandone i rego-
lamenti. Don Bosco seppe cioè 
captare stimoli, elementi meto-
dologici e iniziative diverse, 
modellando il suo intervento 
in una sintesi originale, secon-
do i bisogni dei giovani cui si 

rivolgeva e la propria genialità 
o carisma. Caratteristica del 
suo Oratorio fu, ad esempio, 
il fatto di non essere né par-
rocchiale né interparrocchiale; 
una struttura flessibile, libera 
da schemi ripartitivi rigidi, più 
atta ad un’opera di mediazio-
ne tra chiesa, società urbana 
e fasce popolari giovanili che 
non s’adattavano all’inqua-
dramento parrocchiale. Non 
fu però un’antitesi alla parroc-
chia. Don Bosco pensò l’Ora-
torio come contributo. In effet-
ti, l’Oratorio potrebbe essere 
visto come un ammoderna-
mento di esperienze ecclesiali 
del passato, riplasmate secon-
do i bisogni dei tempi: come 
un ponte che collega la strada 
con la chiesa. Sua fu l’ intui-
zione pedagogica di cercare 
la collaborazione di giovani 
ben formati; la loro presenza 
aveva un’efficacia particolare, 
perché, mentre prestavano un 
aiuto notevole nell’animazio-
ne del gruppo e permettevano 
di moltiplicare le iniziative, si 
rivelavano modelli pedagogi-
camente incisivi per ragazzi 
abituati ad ambienti e a modi 
di vita ben diversi. Soprattutto 

Don Bosco si diede alla orga-
nizzazione interna dell’Ora-
torio. A livello esperienziale, 
più che teorico, mise a punto 
obiettivi, metodi, ambiti, atti-
vità e ritmi. Stilò un Regola-
mento essenziale, arricchito e 
articolato col tempo. Individuò 
momenti privilegiati dell’an-
no come le feste liturgiche, la 
quaresima, il mese di maggio, 
i ritiri mensili, gli esercizi spi-
rituali, attorno ai quali polariz-
zare l’attenzione dei ragazzi, 
che servissero come tappe di 
un itinerario di crescita spiri-
tuale. Diede molto spazio al 
canto corale, ricreativo e sacro; 
introdusse la musica strumen-
tale bandistica, con appositi 
corsi. Potenziò le scuole festive 
e serali, regolarizzandole e col-
legandole ad analoghe espe-
rienze che nascevano in città. 
Soprattutto, valorizzò e arric-
chì i mezzi ricreativi, come i 
divertimenti del cortile quali i 
giochi per tutti, giochi educa-
tivi, giochi  di massa, la ginna-
stica e la recitazione nelle sue 
varie espressioni. Tanto altro si 
potrebbe dire dell’opera incre-
dibile di Don Bosco, ma non 
mi dilungo ulteriormente per 

non tediare nessuno, anzi vi 
rimando alle letture a lui dedi-
cate. Da questa breve  rievoca-
zione storica dell’Oratorio di 
Don Bosco possono scaturire 
considerazioni e interrogativi 
stimolanti per le nostre scelte 
pastorali ed è questo il pun-
to nodale che mi ha spinto a 
scrivere di lui, perché quella di 
Don Bosco è un’esperienza che 
si colloca in un determinato 
contesto storico e vuol rispon-
dere a precisi bisogni religiosi, 
educativi e sociali. Tuttavia, 
oltre agli aspetti contingenti, 
reca in sè, a livello di progetto 
e di metodo, ma anche di atti-
vità specifiche, fermenti di tale 
vitalità da permetterne un dut-
tile adattamento ad ambienti 
e momenti storici diversi, con 
pari fecondità. Posso quindi 
concludere dicendo, con pro-
fonda convinzione, che stu-
diare l’esperienza oratoriana 
di Don Bosco significa, anche, 
approfondire un patrimonio 
comune e riscoprire l’impegno 
generoso e creativo delle gene-
razioni che ci hanno precedu-
to, nonché sollecitare una seria 
riflessione sui nostri oratori.

     Maria Elisabetta Guidi

ACHOR, PORTA DI SPERANZA
Percorso di fede e di vita con persone separate, divorziate 

e nuovamente unite - Dalla lacerazione a sorgente di ricchezza

Nella  Chiesa di Ancona - 
Osimo è ripartito (domenica 
12 ottobre) un nuovo ciclo di 
incontri, un percorso triennale  
che desidera offrire una pro-
posta di cammino di fede e 
di vita condivisa, per tutte le 
persone che vivono una situa-
zione di separazione, divorzio  
o nuova unione.
Lo scopo è quello di  accoglie-
re, sostenere e accompagna-
re ogni persona con la pro-
pria delicata situazione, per 
far sì che ciascuno trovi casa 
in se stesso e nella comunità 
cristiana. Seguirà il cammi-
no mons. Roberto Peccetti  ed 
un gruppo di operatori della 
pastorale familiare.
Il percorso, iniziato nella dio-
cesi Ancona-Osimo nel 2007, 
è nato  dal desiderio  di cam-
minare insieme alle persone 
ferite dalla  separazione o dal 
divorzio,  di condividere con 
loro dolori e dubbi che questa 
esperienza procura, di risco-
prire insieme un nuovo sen-
so di vita, mostrando il volto 
accogliente, materno e tenero 
della Chiesa.
Senza pretesa di offrire rispo-
ste prefabbricate, si cerca di 
accogliere quanti, separati, 
divorziati o in nuova unione, 
cercano risposte per compren-
dere il senso della propria 
situazione, e di accompagnar-
li nel  cammino di riscoperta 
di sé e della Fede, del valore 
del Sacramento del Matrimo-
nio e della possibilità di vive-
re in qualunque situazione il 
Vangelo di Cristo, attingendo 

al suo disegno di salvezza.
Il percorso propone incontri 
di condivisione: l’ascolto della 
Parola  ed una riflessione su 
di essa, l’accoglienza e il dia-
logo con i vissuti personali e 
le varie storie di vita, la convi-
vialità. Per chi lo desidera, c’è 
sempre la possibilità di chie-
dere un ascolto personale.
Per l ’anno 2014-2015 gl i 
incontri si svolgeranno la 
domenica:  
16 Novembre 2014, 14 Dicem-
bre 2014, 1 Febbraio 2015, 15 
Marzo 2015, 19 Aprile 2015, 24 
Maggio 2015. 
Lunedì 5 Gennaio 2015 serata 
conviviale di festa. Gli incon-

tri si terranno presso il Cen-
tro pastorale  ex Seminario 
Osimo, via Chiaravallese n. 3 
secondo la seguente organiz-
zazione della giornata:  

ore 9.15 Accoglienza, 
ore 9.30 Preghiera, 
ore 10.00 Riflessione e scam-
bio di esperienze,  
ore 12.00 S. Messa, 
ore 13.00 Pranzo,  
ore 15.00 Lavoro in gruppo, 
ore 16.30 Saluti. 

Per qualsiasi informazione 
chiamare: 
Palmira: 333 6828213, 
Cristiana: 071 714084

Per intensificare il supporto 
alle famiglie che assistono per-
sone affette da disabilità gra-
vissime, la Giunta regionale, 
su proposta dell’assessore ai 
Servizi sociali Luigi Viventi ha 
aumentato il contributo eco-
nomico destinato ai nuclei che 
assistono parenti disabili gra-
vissimi, compresi gli ultrases-
santacinquenni, che prima era-
no esclusi da questo contributo 
e si avvalevano solo dell’asse-
gno per anziani non autosuffi-
cienti. Ciò, grazie all’impiego 
di una quota vincolata del fon-
do nazionale non autosufficien-
za (2.400.000 euro), che integre-
rà i circa 2 milioni e mezzo già 
stanziati dalla Giunta.
In precedenza il contribu-
to per le disabilità gravissi-
me era variabile tra i 1.500 e 
i 2.500 euro annui, mentre la 
fascia di età degli ultrasessan-
tacinquenni era coperta esclu-
sivamente dall’assegno di cura 
per anziani non autosufficien-
ti (circa 2.400 euro a famiglia). 
Il nuovo assegno sarà di cir-

ca 3.500 euro all’anno. “Con 
questa decisione – commenta 
l’assessore Viventi – confermia-
mo il nostro sostegno alle fami-
glie, che costituiscono ancora 
sul territorio una efficace rete 
di protezione sociale”. Que-
sto tipo di assistenza, definita 
indiretta, è svolta da un fami-
liare o da un operatore ester-
no scelto dal disabile stesso o 
dalla famiglia ed è integrativo 
rispetto agli altri servizi forniti 
dagli enti locali. I beneficiari 
sono le persone con disabili-
tà tali da ridurre notevolmen-
te l’autonomia personale e da 
rendere necessario un interven-
to assistenziale permanente e 
continuativo. L’accertamento 
della particolare gravità spet-
ta a commissioni sanitarie 
provinciali apposite. Ottenu-
ta l’attestazione, i disabili o le 
rispettive famiglie possono fare 
domanda ai servizi sociali del 
Comune di residenza, a cui 
spetta il compito di valutare le 
istanze e di fissare il monte ore 
massimo settimanale da finan-
ziare.

MAGGIORE SOSTEGNO 
ALLE FAMIGLIE

REGIONE MARCHE

CORSO PER CASARO
Parte il prossimo 21 ottobre il corso per operatori di caseificio azien-
dale, un’importante opportunità formativa e professionale per impren-
ditori e appassionati del settore, riservata a soli 20 partecipanti, cui è 
possibile iscriversi fino al 15 ottobre. L’iniziativa, organizzata dalla 
Regione Marche attraverso l’Assam, è indirizzata a imprenditori, 
titolari, soci, dipendenti, collaboratori di aziende agricole zootecniche, 
dislocate nel territorio della regione Marche, che intendano avviare 
un’attività di trasformazione del latte. La partecipazione è aperta anche 
a coloro che siano interessati e appassionati a vario titolo di formaggi. 
Per ottenere l’attestato di Operatore di Caseificio Aziendale sarà obbli-
gatorio frequentare almeno l’80% delle lezioni. Tutte le informazioni 
per il corso e per la finalizzazione dell’iscrizione sono reperibili al sito 
www.assam.marche.it/corsi referente ASSAM: Ugo Testa tel. 071 8081 
mail: testa_ugo@assam.marche.it



imprenditoriale, hanno portato 
importanti riflessioni e sugge-
rimenti, Padre Giuseppe Santa-
relli (Direttore Congregazione 
Universale Santa Casa di Lore-
to), S.E. Mons. Paolo Giuliet-

ti (Vescovo Ausiliare Perugia), 
Mons. Mario Lusek (Diretto-
re Ufficio Nazionale Pastorale 
tempo libero, turismo e sport 
della Cei), mentre sulla relazio-
ne tra spiritualità e paesaggio 
Lauretano è intervenuto Massi-
mo Sargolini (docente Univer-
sità di Camerino).

Sul lato imprenditoriale, si 
sono registrate voci all’inse-
gna del grande interesse per le 
direttrici di sviluppo, anche in 
termini di nuove imprendito-
rialità giovanili, che i Cammini 
Lauretani possono generare. 
La Tavola Rotonda, coordinata 

da Giovanni Gazzaneo (gior-
nalista Avvenire e Resp. Rivista 
Luoghi dell’Infinito), ha visto 
la partecipazione dei sistemi di 
rappresentanza, nelle persone 
di Massimiliano Polacco (Diret-
tore Confcommercio Marche 
Centrali) e di Ludovico Scorti-
chini (Confindustria Turismo), 
di imprese con il contributo di 
Paolo Tedeschi (a.d. Artifex) e 
di Giuseppe Casali (a.d. Tecno-
stampa), dell’Università, pre-
sente nella persona di Rober-
to Sani (Docente Università 
Macerata), del mondo ecclesia-
le, rappresentato da Giuseppe 
Cucco (Responsabile Consulta 
Regionale  C.E.M. Beni Cultu-
rali) e da Ermanno Calzolaio 
(Presidente “Comitato 
“Pellegrinaggio a Loreto”), a 
cui infine si è aggiunta la voce 
di Giovanni Pattoneri (Segr. 
Gen. “Cammini d’Europa”).

L’evento è stato accompagnato 

portanza del culto e per le rica-
dute del flusso dei visitatori.

Condivisione ed auspici sono 
stati espressi nei saluti da Don 
Andrea Principini (Vicario 
Generale Delegazione Apo-
stolica di Loreto) e da Paolo 
Niccoletti (Sindaco di Loreto), 
e dai numerosi e qualificati 
interventi successivi svolti da 
S.E. Mons. Claudio Giuliodori, 
Mons. Pasquale Jacobone (Pon-
tificio Consiglio della Cultura), 
Renato Poletti (Vicepresiden-
te Fondazione Mastrocola), e 
da Padre Giuseppe Santarelli 
(Direttore Congregazione Uni-
versale Santa Casa di Loreto), 
che hanno articolato il tema 
della spiritualità lauretana nel-
la sua dimensione più squisi-
tamente religioso – culturale, 
completando così le analisi ed 
i contributi presentati il giorno 
precedente a Tolentino,.

e completato, grazie allo sfor-
zo profuso dalla Regione e dai 
suoi dirigenti (Pietro Talarico 
e Mario Ruggini), da incontri 
mirati tra tour operator inter-
nazionali e locali, che si sono 

confrontati sulle opportunità 
turistiche lungo i Cammini 
Lauretani, e dalla presentazio-
ne delle Eccellenze di territorio, 
organizzate con grande impe-
gno dai Comuni della Via Lau-
retana, e culminate con l’ap-
prezzatissima degustazione del 
patrimonio enogastronomico 
locale.

Il Convegno del 5 ottobre in 
Loreto, tenutosi presso l’Aula 
Paolo VI del Palazzo Apostoli-
co, è stato introdotto dal Presi-
dente Gian Mario Spacca, che 
ha sottolineato l’importanza 
che la Regione attribuisce alla 
valorizzazione della rete for-
mata dall’intreccio tra le innu-
merevoli testimonianze presso 
i luoghi religiosi e delle antiche 
vie di pellegrinaggio, tra cui i 
Cammini Lauretani, sottoline-
ando la rilevanza del Santua-
rio della Santa Casa di Loreto 
come luogo centrale, e per l’im-
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NEL CLUSTER TURISTICO “MEDITAZIONE E SPIRITUALITÀ”

La conferenza stampa

L’incontro di Loreto

Domenica 5 ottobre si sono 
concluse a Loreto, con grande 
successo, le iniziative di pre-
sentazione del programma “Il 
Turismo religioso nelle Marche: 
meditazione e pellegrinaggio 
nei luoghi di Fede e di Spiritua-
lità”, promosso dalla Regione 
Marche, in collaborazione con 
la Conferenza Episcopale Mar-
chigiana, l’Istao di Ancona e 
l’Associazione Via Lauretana.

Il Programma Regionale si pro-
pone l’obiettivo complessivo 
di “creare un percorso virtuoso 
di crescita e valorizzazione delle 
peculiarità spirituali regionali, col-
legate, attraverso i cammini lau-
retani e altre vie di pellegrinag-
gio come il cammino francescano, 
benedettino, cistercense e silve-
strino, alla storia, alle tradizioni 
monastiche ed ai santuari marchi-
giani” .

In questo contesto, il Proget-
to DCE “Cammini Lauretani”, 
finanziato dalla stessa Regione 
Marche nel quadro del Bando 
Distretto Culturale Evoluto, 
si propone più specificamen-
te l’obiettivo di valorizzare la 
spiritualità lauretana, il culto 
e la pratica del pellegrinaggio 
lauretano, come lievito per lo 
sviluppo ed il benessere del 
territorio, e si fonda, come 
autorevolmente ricordato da 
S.E. Mons Claudio Giuliodori, 
Presidente della Commissio-
ne Episcopale per la Cultura e 
le Comunicazioni sociali del-
la Cei,  sulla cooperazione tra 
mondo religioso e mondo lai-
co, così stretta e felice da poter 
essere portata ad esempio.

Alla promozione dei Cammi-
ni Lauretani sono stati dedica-
ti gli eventi del 4 pomeriggio 
a Tolentino e del 5 mattina in 
Loreto, completando così il 
percorso del Programma “Il 
Turismo religioso nelle Marche: 
meditazione e pellegrinaggio 
nei luoghi di Fede e di Spiritua-
lità”, iniziato il 3 pomeriggio a 
Fonte Avellana e proseguito il 
4 mattina con l’inaugurazione 
dell’Eremo del Sasso.

L’incontro di Tolentino, tenu-
tosi nella splendida corni-
ce dell’Abbadia di Fiastra, 
introdotto da S.E. Nazzareno 
Marconi (Vescovo di Macera-
ta–Tolentino-Recanati-Cingoli-
Treja) e da Giuseppe Pezzanesi 
(Presidente Associazione Via 
Lauretana), è stato coordina-
to da Raimondo Orsetti (Diri-
gente Servizio Internaziona-
lizzazione, Cultura e Turismo, 
Regione Marche).
Sulla base della presentazione 
del Progetto e della Road Map 
per il riconoscimento dei Cam-
mini come Itinerario Culturale 
Europeo, affidate al Direttore, 
Simone Longhi, ed al progetti-
sta, Giuseppe Ucciero, sono sta-
ti coinvolti esperti, uomini di 
chiesa, imprenditori e rappre-
sentanti dei sistemi del territo-
rio, in una riflessione congiunta 
sulle condizioni e le modalità 
attraverso cui  i “Cammini Lau-
retani” potranno avere succes-
so, concorrendo efficacemente 
al benessere del territorio.

Sulla relazione delicata ed 
essenziale tra valore del culto 
religioso e processi di sviluppo 

La piazza della Basilica della Santa Casa

Gli eventi di Tolentino e Loreto 
hanno visto la folta e convin-
ta partecipazione del territorio, 
registrando, con la presenza 
delle massime autorità isti-
tuzionali, tra cui il Presiden-
te Gian Mario Spacca, l’auto-
revole presenza del mondo 
ecclesiale, con i saluti di S.E. 
Nazzareno Marconi (Vesco-
vo di Macerata – Tolentino – 
Recanati – Cingoli - Treja), e di 
Don Andrea Principini (Vicario 
Generale delegazione Pontifi-
cia di Loreto), degli enti locali, 
delle istituzioni religiose, delle 
rappresentanze imprendito-
riali, del mondo universitario 
e della cultura, oltre che delle 
fondazioni di territorio.

Unanimemente, oratori e parte-
cipanti, è stato espresso grande 
apprezzamento per l’impor-
tante iniziativa regionale del 
cluster “Meditazione e Spiri-
tualità” ed il determinato entu-
siasmo con cui il Presidente 
Gian Mario Spacca lo sostiene 
e ispira.

Altrettanto generale è stata la 
considerazione che i “Cammini 
Lauretani”, valorizzando con 
la Memoria del Pellegrinaggio 
Lauretano l’identità culturale 
più profonda dei luoghi, costi-
tuiscono una chance preziosis-
sima per promuovere ragioni 
e premesse di un sempre più 
ampio benessere del territorio, 
coinvolgendone attivamente e 
rispettosamente tutte le compo-
nenti, consapevoli della strettis-
sima relazione tra Bellezza del 
Creato e Lavoro dell’Uomo.

IL TURISMO RELIGIOSO NELLE 
MARCHE: MEDITAZIONE E PEL-
LEGRINAGGIO NEI LUOGHI DI 

FEDE E SPIRITUALITÀ
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UN GRANDE ABBRACCIO DELLA COMUNITÀ AL PASTORE 

OSIMO

III FESTIVAL DEL GIORNALISMO AD OSIMO: DA GORACCI A BROSIO

Un grande abbraccio del-
la comunità al proprio pasto-
re in partenza per un impegno 
importante. Questo, in estrema 
ma efficace sintesi, credo si possa 
dire della veglia tenutasi venerdì 
sera 3 ottobre presso la parroc-
chia Sacra Famiglia di Osimo, in 
occasione sia della visita pastorale 
dell’arcivescovo Menichelli alla 
comunità parrocchiale, sia della 
sua partenza per il sinodo sulla 
famiglia che si apre il 5 ottobre a 
Roma.
Un impegno importante, perché, 
come ci ha detto durante il suo 
intervento l’arcivescovo, siamo 
arrivati ad un punto molto peri-
coloso per la famiglia e ancor più 
per quella cristiana.  Per questo 
bisognerà prestare molta atten-
zione per cercare di capire quali 
siano le scelte giuste per riusci-
re a restituire alla famiglia quella 
dignità oggi per tanti versi persa. 
In primis proprio la Chiesa deve 
avere il coraggio di fare questa 
riflessione, “deve inginocchiarsi e 
pregare per questo”, così da esse-

re utile davvero al mondo, perché 
forse non è riuscita più ad evange-
lizzare a sufficienza sul matrimo-
nio e sul suo significato e dignità. 
E proprio il sinodo punta ad esse-
re a questo proposito un passag-
gio epocale per i tempi nuovi, non 
tanto e non solo per le novità che 
tanti si potrebbero aspettare da 
questo evento, rischiando di resta-
re delusi, quanto per la necessità 
di riscoprire quei valori che da 
sempre la Chiesa attribuisce alla 
famiglia e che purtroppo, come lo 
stesso arcivescovo sottolineava, si 
sono persi con il tempo. 
Occorre riscoprire e riconoscere 
senza compromessi la verità del 
progetto originario di Dio sulla 
famiglia che a suo modo è tan-
to semplice quanto terribilmen-
te impegnativo: “un uomo e una 
donna abbandonano le loro fami-
glie e si amano in un cammino 
di unione e di dono reciproco” 
nell’indissolubilità del sacramen-
to.Al tempo stesso però la Chiesa 
deve essere capace di accogliere 
ed accompagnare l’uomo che per 
sua natura è fragile come un po’ 

tutte le vicende umane, e che si 
dimostra sempre più con un cuo-
re indurito. Per fortuna però Dio 

è capace di penetrare anche nei 
cuori più duri e può convertirli 
e guarirli. Ed in questo la Chiesa 

deve diventare lo strumento del 
perdono di Dio, e lo spazio della 
Sua Misericordia.
In questo clima quindi di attesa 
e di riflessione, ci accingiamo a 
vivere questo sinodo, con la cer-
tezza non di nuove o clamorose 
rivelazioni, quanto della riaffer-
mazione forte del valore unico e 
prezioso della famiglia, della sua 
fondamentale importanza per la 
crescita dei figli nel rispetto dei 
veri valori cristiani, e nella con-
sapevolezza soprattutto dell’im-
pegno che richiede la scelta del 
matrimonio cristiano, forti però 
della Misericordia che Dio, sia-
mo certi, attraverso la sua Chiesa, 
riserverà a quanti riconosceranno 
umilmente gli errori compiuti alla 
ricerca di un rinnovato cammino 
di fede.
Grazie allora al nostro pastore 
Edoardo, per quanto ci ha detto e 
per quanto sarà in grado di condi-
videre con tutta la Chiesa a Roma 
in questo appuntamento tanto 
importante. Ti seguiremo nella 
preghiera. Un grande abbraccio!                                                                     

Francesco Foresi

di Silvia Angeloni

Volti noti e meno, testimo-
nianze di guarigioni inspiega-
bili, fede, racconti di guerra, 
questi sono stati i momenti 
salienti del III Festival del Gior-
nalismo d’Inchiesta  di Osimo, 
che ha avuto luogo dal 24 al 28 
settembre.
La kermésse è stata frammen-
tata in diverse località. Si è 
iniziato a San Severino con il 
corso sull’informazione tele-
visiva svoltosi il 24 e 25 u.s. al 
Palazzo Comunale. A seguire 
il 25, sempre a S. Severino,  si 
è ragionato con il Presidente 
Nazione dell’ODG, Enzo Jaco-
pino sul futuro del giornali-
smo.
La serata del 27, a Castelfidar-
do, ha visto in scena Davide 
Parenti e Nadia Toffa di Le Iene 
insigniti del Premio Inchiesta 
2014.
Una delle rivelazioni di que-
sto Festival è stata la serata di 
venerdì 26, che ha visto la par-
tecipazione di un trio formato 
da Lucia Goracci, inviata di Rai 
News 24, il suo direttore Filippo 
Nanni e la giornalista di origine 
siriana Asmae Dachan. 
Nella deliziosa cornice del 
Chiostro San Francesco, ad 
introdurre abbiamo trovato il 
Presidente dell’ODG Marche, 
Gianni Rossetti che ha fatto 
un riassunto delle precedenti 
serate e ha presentato gli ospi-
ti.
Nanni, ha parlato della pro-
fessione del giornalista, di 
come funziona Rai News 24, 
ricordando i tempi nei quali si 
lavorava senza internet, né cel-
lulare, in un giornalismo più 
faticoso, ma bello.
Lucia Goracci, ha fatto il vero 
racconto di guerra. Inviata di 
guerra a Gaza ci ha portato nei 
meandri della sua professione 
e ci ha raccontato gli orrori di 
Gaza, la paura, le emozioni, la 

voglia di esserci, lì sul campo a 
documentare la guerra e sen-
tirne gli odori, come solo un 
inviato può fare e nessuna tec-
nologia, potrà mai sostituire. E 
se da un lato esserci è fonda-
mentale, la Goracci ha dichia-

rato inoltre che:“ Nessun social 
network potrà mai rimpiazzare la 
rete di amicizia, di solidarietà di 
empatia che si viene a creare sul 
fronte con i colleghi”.
Gaza è una striscia di terra 
di 260 km quadrati, densissi-
mamente popolata, 1 milione 
e 800 mila abitanti, retta da 
diverse anni da Hamas,  un 
movimento considerato - non 
solo da Israele -  terrorista. 
Tutta la popolazione a parte 
rare eccezioni vive in condizio-
ni estreme.
È l’unico posto al mondo, 
quando c’è un conflitto, dove 
la gente non può fuggire e il 
giornalista quindi sta in mezzo 
a loro. 
Il 17 luglio, quando si sono 
intensificati i bombardamenti, 
Israele ha reso noto, che i gior-
nalisti erano a rischio, nessun 
posto era sicuro. Una decina di 
giornalisti stranieri se ne sono 
andati. Lucia è arrivata a Gaza 
con il cameraman di Rai news, 

la mattina del 9 luglio e già 
si bombardava intensamente. 
Le notti sono state partico-
larmente intense, quei pochi 
giornalisti rimasti per essere  
al sicuro si sono distribuiti sul 
porto, considerato anch’esso 

un obiettivo militare. I primi 
giorni Lucia e il cameraman 
pensavano di andarsene, non 
si dormiva, ma bastava vede-
re un bambino in un ospedale 
per restare.
 Asmae Dachan, giornalista e 
blogger marchigiana, di origine 
siriana, si è recata in Siria da 
free-lance. Lo scorso anno, in 
agosto, è partita con un bloc-
co per gli appunti, una pen-
na, una macchina fotografica e 
una handycam, per dare voce 
a questa popolazione che da 
tre anni vive in una situazione 
terribile.
Parlando la lingua araba con 
l’accento di Aleppo ha potu-
to mimetizzarsi, per evitare 
bombe e non finire nelle mani 
del regime che non desidera 
l’intromissione di giornalisti 
stranieri.
Ha documentato la vita dei 
campi degli sfollati siriani. 
Ci sono centinaia di miglia 
di persone in zone, dove pri-

ma c’erano solo uliveti, non 
ci sono quindi strutture o 
impianti idrici, è una situazio-
ne al limite della vivibilità 
Le interessava avvicinarsi e 
sentire le storie della gente. Ha 
visitato gli ospedali da campo 
che restano nascosti per non 
diventare un bersaglio e anche 
le scuole, dove ha visto i bam-
bini che non hanno neanche 
un quaderno e una penna, per 
questo la maestra è tornata ad 
usare il messaggio orale.
“Mi ritenevo al centro del mondo 
prima che il mondo mi crollas-
se addosso”, questa è solo una 
delle frasi toccanti pronunciate 
da Paolo Brosio, nella serata 
conclusiva del Festival, il 28, 
all’interno della Chiesa S. Giu-
seppe da Copertino, ad Osimo.
Brosio viveva, nel peccato, una 
vita fatta di sola mondanità e 
lavoro.
Poi i dolori fortemente noti 
alle cronache: la morte del 
padre, l’incendio al suo locale 
in Toscana e la dolorosa sepa-
razione dalla moglie Gretel l’ 
hanno spinto come dice uno 
dei suoi libri a “un passo dal 
baratro” ma a chiamarlo e reg-
gergli la mano a quel punto 
c’era la Madonna, che poi lo 
ha condotto a Medjugorje e gli 
ha mutato l’esistenza. 
Ha parlato poi del demonio, 
che sa i punti deboli dell’uo-
mo, dobbiamo difenderci e 
combatterlo con  la confessio-
ne, il rosario e la Messa.
“Non esiste una sola sciagura, 
che non sia una grande opportu-
nità, perché il dolore ci avvicina 
a Dio. Fino a quando tutto anda-
va bene a me della Madonna e 
di Dio non importava nulla, poi 
tutto è cambiato. Non ci si rende 
conto che, ad esempio per otte-
nere un lavoro, o altro nella vita, 
non bisogna percorrere le strade 
umane, ma le vie di Maria, pre-
gando sarà lei a condurci alla via 

giusta”. 
“Come sono arrivato a Dio? 
Sono arrivato a Dio per esclusio-
ne, dopo aver provato di tutto: 
dall’immagine, ai soldi, alla dro-
ga, alle donne”.  Stava “moren-
do” dentro. Allora arrivò il suo 
“no” e il ritorno alla vita che è 
gioia e dono di Dio.
“Dopo la conversione, io volevo 
stare con la Madonna, dei conti 
correnti, della Rai, di Mediaset 
non mi importava più nulla. Io 
prego, e me lo dice la Madonna 
cosa devo fare, non ho più le pre-
occupazioni di una volta”.
Nel corso della serata, Brosio 
ha presentato, Mia Pia Pacioni: 
che vive a Montottone (FM). 
Ha raccontato la sua storia di 
guarigione inspiegabile, dalla 
mielite, dopo un viaggio nel 
paesino della Bosnia.
La sua, era una malattia terri-
bile che distrugge tutte le fibre 
muscolari, quindi la spina dor-
sale non essendo più sostenuta 
da muscoli si accartoccia su se 
stessa. Questa malattia com-
parsa nel 1988, l’aveva ridotta 
sulla sedia a rotelle.
Per anni la sua vita è stata un 
lunghissimo calvario, ma la sua 
forza era Gesù. Nel 2012 si reca 
a Medjugorje. Lì prega, ma non 
chiede di guarire, bensì il per-
dono, sente un intenso profu-
mo di rose. Dopo una confes-
sione con un misterioso prete 
che le dice: “Tu non hai peccati, 
hai ricevuto la grazia, va,  riporta 
la tua testimonianza e conserva la 
tua fede”. Tornando a casa sco-
pre di essere guarita.
“Ringrazio il Signore che mi ha 
fatto conoscere il dolore vero, poi 
mi ha ridato la gioia, sono guarita 
grazie alla Madonna”. Insieme, 
a Paolo hanno ripetuto gli esa-
mi due volte per documentare 
questa guarigione inspiegabile.
Oggi dice: “Voglio spendere i 
miei giorni per Gesù, aiutando 
gli altri”.
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Demetrio Perez (Luca Zin-
garetti) è un avvocato d’uf-
ficio di scarso successo pro-
fessionale, un “passacarte” 
come si definisce, forse per-
ché è troppo onesto o forse 
perché è incapace di prende-
re in mano la propria vita, di fare 
delle scelte forti. 
Anche nei confronti della figlia Tea (l’e-
sordiente Simona Tabasco) prevale in 
lui l’incapacità di scegliere, di scuoter-
si dalla sua passività esistenziale: Tea 
infatti ha una relazione con un giovane 
camorrista, Francesco Corvino (Marco 
D’Amore), che Perez ovviamente non 
vede di buon occhio, senza però che 
la sua ostilità approdi a qualcosa di 
concreto. Ma le cose sono destinate a 
cambiare nel momento in cui si trova 
ad assistere Luca Buglione (Massimilia-
no Gallo), un collaboratore di giustizia 
tutto calcoli e manipolazione, che gli 
propone un diabolico patto. 
Dopo l’interessante e fortunata opera 
prima “Mozzarella Stories” (2011), Edo-
ardo De Angelis cambia completamente 
registro e propone un “noir” metropo-
litano dalle tinte sfumate, di alta fattura 
tecnica, che è soprattutto una indagi-
ne sul confine poco definito tra Bene 
e Male, su quella zona grigia dove gli 
individui perbene e i criminali condivi-
dono uno spazio che non è solo fisico. 
E’ il caso questo di Francesco Corvino, il 
personaggio interpretato da Marco D’A-
more, che fino alla fine non si capisce 
bene come collocare dal punto di vista 

morale. E’ il caso soprat-
tutto di Demetrio 

Perez,  che ci 
costringe addi-
rittura a ricon-
figurare il con-

cetto di identità 
attraverso quello 

di fluidità, tanto lon-
tano è il suo aspetto 

psicologico e morale iniziale da quello 
che si presenta a partire da circa metà 
film. Probabilmente lo spettatore medio 
avrà qualcosa da ridire sulla svolta esi-
stenziale di Demetrio Perez: troppo radi-
cale il cambiamento e soprattutto trop-
po poco comprensibile. Ma è indubbio 
che il disegno del personaggio di Perez 
costituisca una riflessione sull’esistenza 
umana vista come una lunga e avventu-
rosa indagine, in cui si supera costante-
mente il limite di un sé alla ricerca di un 
sé successivo, in un processo dinamico e 
interminabile. Altro spunto interessante 
di riflessione è costituito dall’ambien-
tazione in una Napoli gelida e asettica, 
costituita dal Centro Direzionale di Ken-
zo Tange, un aggregato di grattacieli, 
un quartiere che – per usare le parole 
del regista – assomiglia al protagonista 
di questa storia perché è una promessa 
mancata di ricchezza e progresso. “Ho 
voluto fotografarlo vuoto e freddo il 
Centro Direzionale, come un’antitesi alla 
città. E ai piedi dei grattacieli imponenti 
di vetro e acciaio ho schiacciato la figura 
di un avvocato d’ufficio, un uomo cur-
vato dal peso della prepotenza e dell’in-
successo”. 

“PEREZ”  
(ITALIA, 2014) 

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

regia di Edoardo De Angelis, con Luca Zingaretti, 
Marco D’Amore, Simona Tabasco, Giampaolo 
Fabrizio, Massimiliano Gallo

Dodici sono le scuole che, da Pesa-
ro ad Ascoli Piceno, hanno risposto 
all’appello del volontariato, patroci-
nato dal Dipartimento dell’Ammini-
strazione Penitenziaria, in collabo-
razione col MIUR (Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della 
Ricerca). 
Sette sono le scuole superiori coin-
volte della nostra provincia da 
Ancona a Falconara, a Fabriano.
Consapevoli della bontà della pro-
posta e dell’esito della prima edizio-
ne, i volontari della Caritas diocesa-
na di Ancona-Osimo hanno curato la 
propria formazione in due giornate, 
ad aprile e settembre, per prepararsi 
prima di andare nelle scuole.
Oggi si parla molto di Riforma della 
giustizia:  più per combattere il pro-
blema del sovraffollamento che per 
la necessità e l’urgenza di  affrontare 
le cause della criminalità, lavorando 
maggiormente  sulla prevenzione e 
sull’inclusione sociale dei soggetti 
più a rischio.
Ci sono associazioni che svolgono 
servizio volontario negli istituti di 
pena da oltre mezzo secolo e queste 
sono convinte che il carcere rara-
mente genera persone nuove.
La giornata nazionale è un’occasione 
“culturale” per far capire  l’immen-
so  valore delle pene alternative alla 
detenzione.
Il “risarcimento sociale” è la strada 
da percorrere per ricucire i rapporti 

recisi dal delitto.
La “prescrizione dei processi”, 
una piaga tutta italiana, invece è la 
dimostrazione che una “fascia pro-
tetta” della popolazione può evade-
re il processo: basta essere ricchi!
La “sicurezza e la giustizia” che il 
volontariato propone sono basate 
sulla necessità di  comunicare agli 
studenti che solo la verità ed il 
rispetto delle regole rende piena-
mente liberi.
L’anno scorso la Caritas  ha abbinato 
alla giornata il  concorso “Semina 
legalità”,  che ha coinvolto anche 
alcune classi di ragazzi di terza 
media.
Il Concorso di questa edizione, sul 
tema dell’”Affettività in carcere”, è 
invece riservato alle scuole aderen-
ti all’iniziativa, ed è indetto dalla 
Conferenza Nazionale Volontaria-
to Giustizia in collaborazione con 
la redazione del carcere di Padova 
“Ristretti orizzonti”. 
Per ulteriori e maggiori informazio-
ni, vi invitiamo a consultare il sito: 
http://www.volontariatogiustizia.
it/banner.asp?ID=24 (nel prossimo 
numero pubblicheremo la poesia, in 
vernacolo anconetano, ILLEGAL-
MENTE - Prima classificata al con-
corso “Semina legalità” abbinato in 
Ancona alla prima giornata nazio-
nale A scuola di Libertà  3° G Liceo 
Galilei - Ancona n.d.d)

A SCUOLA DI LIBERTA’  
15 NOVEMBRE 2014

SECONDA EDIZIONE DI 
“EDUCAZIONE ALLA LEGALITÀ” 
PROMOSSA DAL VOLONTARIATO GIUSTIZIA



“Lo scopo principale per 
cui scrivo è quello di esorta-
re i malati mentali come me a 
non vergognarsi, a non avere 
paura di un giudizio fondato 
sul nonsense, e soprattutto ad 
accettarsi e curarsi nel miglior 
modo possibile”. 
E’ quanto ha affermato Silvia 
Santilli, la giovane offagnese 
che ha scritto e  divulgato il 
libro dal titolo “Una strana 
malattia”, 230 pagine, edito 
da la  Casa editrice Kimerik, 
nel corso della presentazione 
di tale opera culturale  svolta-
si all’interno della Chiesa del 
SS. Sacramento ad Offagna, 
nel pomeriggio  di sabato 11 
ottobre con una grande ade-
sione da parte degli offagnesi 
e  numerosi partecipanti anche 
delle zone limitrofe. Nello spe-
cifico, il titolo  completo del 
libro è il seguente: “Una strana 

malattia… terribile e  mera-
vigliosa; terrificante e affasci-
nante”. 
A condurre la conoscenza di 
tale  libro Gilberto Santini, 
direttore Amat-Associazione 
marchigiana attività  teatrale, 
“in questo volume è presente 
un’importante esperienza di 
vita ed è  scritto molto bene”, 
e la dottoressa in psichiatria 
Emilia Alfonsi, “uno  scritto 
che descrive in maniera egre-
gia ed estremamente scorre-
vole cos’è la  malattia menta-
le, la sofferenza che provocato 
nell’autrice e il cammino  fati-
coso che ha condotto alla ricer-
ca di una via di uscita. 
La testimonianza  dell’au-
trice di questo testo riesce a 
far comprendere l’impor-
tanza della  diagnosi e del-
la cura, che non è più solo 
affidata ai farmaci, ma deve 
avvenire  attraverso l’eroga-
zione di trattamenti di pro-
vata efficacia, negoziati con il  
paziente, e, in particolare, di 
quelli che consentono l’au-
mento delle capacità  di 
coping e di automonitoraggio 
della propria salute. 
Questo può favorire la dimi-
nuzione della paura della fol-
lia che genera ancora la paura 
del contagio da  essa”. Infi-
ne, un saluto del sindaco di 
Offagna, Stefano Gatto: “Un 
libro particolare e di grande 
valore culturale che permet-
te ai lettori di capire come  
funziona tale malattia”. 

R.I.R.

MORIRE A NASSIRIYA

Vincenzo Varagona
Collana Uomini e donne n. 139
ISBN 8831545105
pagine 224 - euro 16,00

Una biografia ricca di testimo-
nianza, per raccontare la vita e 
il sacrificio di un uomo che ha 
dedicato la sua vita agli altri, in 
diverse parti del mondo.
Pochi ricordano che il 12 
novembre 2003, nella famige-
rata strage di Nassiriya, mori-
va in un blindato coinvolto 
nell’esplosione anche il civile 
Marco Beci. Marchigiano di 
Pergola, aveva 43 anni. Si tro-
vava quasi per caso nella base 
Maestrale. Cercava la sede 
per l’ufficio con cui avrebbe 
gestito, per conto del Mini-
stero degli Esteri, i progetti di 
ricostruzione dell’ospedale e 
dell’acquedotto. Non ha fatto 
in tempo.
Le pagine scritte dal giorna-
lista RAI Vincenzo Varagona 
restituiscono memo ria a un 
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Marco Beci un italiano a servizio del mondo

momento della nostra storia, 
partendo dalla figura di un 
uomo che ha dedicato la sua 
vita alle popolazioni colpite 
dai conflitti. Dopo la laurea 
lo troviamo infatti in Etiopia, 
dove salva il suo autista eri-
treo, che rischia la vita per le 
tensioni fra i due Paesi. Il suo 
impegno lo porterà successi-
vamente in Kenya, nei Balcani 
e in Turchia. Infine l’Iraq. Nel 
frattempo si era sposato con 
Carla; nascono Vittoria, Giaco-
mo e Maria Ludovica, che ave-
va appena due anni alla morte 
del padre.
Il libro racconta, con le testi-
monianze di familiari, amici, 
religiosi, addetti alla Coope-
razione, la vita di un uomo, 
cresciuto nella Comunità di 
San Marco di don Lino Ricci, a 
Pergola, realtà che ha alimen-
tato la fede di tanti giovani, 
attraverso preghiera, crescita 

culturale, volontariato, diver-
timento. Le esperien ze non si 
ripetono, ma ripercorrerle può 
contribuire ad aprire orizzonti, 
infondere coraggio, e soprat-
tutto fiducia che ciò che è sta-
to seminato porterà frutto e al 
mondo non mancheranno mai 
persone che operano nella soli-
darietà tra gli esseri umani.
Vincenzo Varagona Nato a 
Lecco, dal 1964 vive ad Anco-
na. Gior nalista dal 1982, col-
labora con Avvenire e Famiglia 
Cristiana. Dopo gli inizi, con il 
periodico Presenza e il quoti-
diano Il Corrie re Adriatico, dal 
1987 lavora nella redazione 
Tgr Rai. Ha realizzato reportage 
nei Balca ni in guerra (Croazia 
1993, Kosovo 2001), in Medio 
Oriente (2006) e in Africa 
(1995, 2004, 2009).
Nel 2010 la fondazione Green 
Accord gli assegna, a Pistoia, 
il premio giornalistico “Sen-
tinella del creato”, per i temi 
affrontati nei reportages in Etio-
pia. Nel 2013 il Centro Studi 
Marche gli consegna a Roma 
il “Golden Premium” per il 
giornalismo radiofonico. Ha 
curato la pubblicazione di Rai, 
una per tutti (2005) e di Cin-
quant’anni di Ucsi (2010). Con 
Paoline ha pubblicato Pollicino 
nel bosco dei media. Come educa-
re i bambini a un uso corretto dei 
mezzi di comunicazione (2007); 
Abba Marcello. Viaggio nel cuore 
dell’A frica missionaria (2011) e 
Il medico della Sars. Carlo Urba-
ni raccontato da quanti lo hanno 
conosciuto (2013).

UNA STRANA MALATTIA
Terribile e meravigliosa: terrificante e affascinante
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Martedì 21 – Mercoledì 22 Ottobre 
ANCONA – Parr. S. Gaspare - Visita pastorale
Giovedì 23 Ottobre
ANCONA – ore 9,30 Centro pastorale “Stella Maris”
Incontro diocesano del clero.
ore 19,00 Parr. SS. Cosma e Damiano
Ingresso nuovo parroco Don Luca Bottegoni.
Venerdì 24 Ottobre
CASTELFIDARDO – ore 17,00 
Benedizione nuova sede ‘AcquAmbiente’
Sabato 25 Ottobre
ANCONA – ore 10,30 Parrocchia S. Croce (Pietralacroce)
Incontro con i ragazzi della S. Cresima.
FALCONARA M. – ore 16,00 Parr. S. Giuseppe art.
Celebrazione S. Cresima.
OSIMO – ore 19,00 Parr. S. Carlo
Ingresso nuovo parroco Don Paolo Sconocchini.
Domenica 26 Ottobre
Celebrazione della S. Cresima:
POLVERIGI – ore 9,00 Parr. S. Antonino m.
ANCONA – ore 11,00 Parr.S. Maria di Loreto
Ore 17,00 Parr. S. Croce (Pietralacroce)
Lunedì 27 – Martedì 28 Ottobre 
ANCONA – Parr. S. Maria delle Grazie - Visita pastorale
Mercoledì 29 Ottobre 
CEM 
Giovedì 30 Ottobre
ANCONA – ore 17,30 Università “G. Fuà” Economia e 
Commercio - Convegno Ass.ne ‘Il Piccolo Principe’
Sabato 1 Novembre – Festa di Ognissanti 
FALCONARA M.MA – ore 11,00 Parr. Visitazione B. Vergine 
Maria (Falc. Alta) - Celebrazione S. Cresima.
ANCONA – ore 15,30 Parr. S. Maria di Loreto
Celebrazione S. Messa in suffragio defunti città di Ancona.
Domenica 2 Novembre
OSIMO – ore 15,30 Cimitero di Osimo
Celebrazione S. Messa in suffragio defunti città di Osimo.
Lunedì 3 Novembre
ANCONA – ore 19,00 Chiesa S. Domenico
Celebrazione S. Messa in suffragio defunti Rotary e Lyons.

Il 23 novembre in Ancona sarà presentato il libro 
di Alberto Savorana “Vita di don Giussani”

“E’ la vita della mia vita, Cri-
sto. In Lui si assomma tutto 
quello che io vorrei, tutto quel-
lo che io sacrifico, tutto quello 
che in me si evolve per amore 
delle persone con cui mi ha 
messo.”(Don Giussani)
Le circostanze che ha attraver-
sato e le persone incontrate 
sono state decisive per il deli-
nearsi della vocazione di don 
Luigi Giussani: i suoi genito-
ri, i professori e i compagni 

di seminario, le sue letture, 
il sacerdozio, i primi giovani 
conosciuti in confessionale o 
in treno, l’insegnamento, le 
incomprensioni e i riconosci-
menti, la malattia.
Don Giussani ha sempre con-
siderato il cristianesimo come 
un fatto, un evento reale nella 
vita dell’uomo, che ha la for-
ma di un incontro, invitando 
chiunque a verificarne la per-
tinenza alle esigenze della vita.
Così è stato per i tanti ragaz-
zi e adulti di tutto il mondo 
che hanno riconosciuto in quel 
prete dalla voce roca e attra-
ente non solo un maestro dal 

quale imparare, ma soprattut-
to un uomo col quale parago-
narsi, un compagno di cam-
mino affidabile per risponde-
re alla domanda: come si fa 
a vivere? In questa biografia, 
Savorana prova a racconta-
re chi era e come ha vissuto 
don Giussani attraverso molti 
documenti inediti.
Nasce così questa biografia 
che, oltre a ricostruire per la 
prima volta la cronaca dei 
giorni del fondatore di Comu-
nione e Liberazione, offre ai 
lettori il segno della sua ere-
dità per la vita delle persone e 
della Chiesa.

OTTOBRE MISSIONARIO 2014   
“Periferie, cuore della mis-
sione” è lo slogan per la  Gior-
nata Missionaria Mondiale 
(Gmm) 2014, scelto da Missio, 
Organismo pastorale della Con-
ferenza Episcopale Italiana. 
La parola “periferie” ricorre 
frequentemente nel magistero 
di papa Francesco, lui che si è 
presentato quasi venuto dalla 
fine del mondo e che ci  spin-
ge continuamente a “uscire”, a 
creare nelle comunità le condi-
zioni per favorire “l’inclusio-
ne”, non poteva  che richiamare 
tutta la Chiesa a raggiungere le 
“periferie esistenziali”: dimen-
ticati, esclusi, stranieri,  umani-
tà insomma ai “margini” della 
nostra vita (ma possiamo con-
siderarci “noi” centro?). L’esor-
tazione apostolica “Evangelii 
Gaudium” (traducibile sia in 
“la gioia del vangelo” ma anche 
“la gioia di evangelizzare”) può 
guidare le nostre parrocchie in 
questo anno pastorale appena 
avviato.
Come Movimento Lavoratori 
vogliamo far riflettere tutte le 
nostre Comunità promuoven-
do una tavola rotonda, affin-

ché, ogni discepolo del Signore 
Risorto, possa camminare verso 
chi sembra “lontano” e annun-
ciare, con  la propria testimo-
nianza il Vangelo!

Domenica 26 ottobre 2014
ISTITUTO SAVERIANO 
MISSIONE ESTERE
Via del Castellano, 40 Ancona  
TAVOLA ROTONDA                                                                                                 
“COME ESSERE 
MISSIONARI OGGI”
Alessandro-Alessandra: testi-
monianza di un anno in Brasile 
con video;
Suor Pia: testimonianza: Mensa 
del Povero
Padre Alberto: come essere 
missionari oggi nel Mondo del 
Lavoro: rapporto Brasile-Italia                                                                          
PROGRAMMA: 
Ore 16.45  Arrivi –Preghiera
Tavola rotonda - Dibattito- 
Moderatore Giorgio Vitaioli 
Ore 19.00 S.Messa  -  Padre 
Alberto Panichella (Saveriano)
A domenica 26, Vi aspettiamo.

LINO e L’Equipe M.L.A.C.
cell.   3349532096

mail  dyd81@libero.it

“VOGLIAMO VEDERE GESÙ”
OSIMO - PARROCCHIA SACRA FAMIGLIA

Il nostro Padre e Vescovo 
Edoardo, venerdì 3 ottobre 
nel pomeriggio, ha visitato la 
nostra comunità parrocchiale.
Una breve visita, ma siamo 
consapevoli dell’evento di gra-
zia che questa Visita Pastora-
le ha costituito per tutti noi, 
momento insostituibile di con-
fermazione nella fede, di con-
forto e aiuto nella  pratica e 
nella vita quotidiana.
Il Vescovo ci ha ricordato che 
questa è un’epoca di grandi e 
profondi cambiamenti, ma in 
noi deve esserci la consape-
volezza che la proclamazione 

del Vangelo deve restare un 
punto fermo e solido nella vita 
di credenti. 
Ed ha proseguito che, di fron-
te alle trasformazioni che vive 
il nostro tempo è sempre più 
necessario riaffermare la cen-
tralità della Buona Parola e per 
far questo occorre un rinnova-
to impegno personale e comu-
nitario nell’incontro con la per-
sona di Cristo nella evangeliz-
zazione e nella catechesi. 
Per far questo, rivolgiamo al 
nostro Pastore la richiesta che 
alcuni pellegrini greci fecero 
a Filippo “Vogliamo vedere 
Gesù!”

L’evangelista Giovanni indi-
ca chi lo farà vedere davvero: 
gli apostoli, che, dopo l’incon-
tro con il Risorto, affermano: 
“Abbiamo visto il Signore!” 
(Gv 20,25). 
Per arrivare fino a Gesù, 
occorrono spesso delle guide, 
accompagnatori e allora chi 
può farlo meglio di Lei Eccel-
lenza, successore di quegli 
Apostoli? 
Siamo certi che non ci delude-
rà e ringraziamo il Signore per 
questa preziosa opportunità 
che attraverso la sua visita ci è 
stata concessa.

Diacono Marcello

NELLE AGGRESSIONI ALLE “SENTINELLE” SI CONFRONTANO SILENZIO 
DELLA RAGIONE E ARROGANZA DELLE IDEOLOGIE

«Come Movimento per 
la vita abbiamo partecipato e 
partecipiamo con convinzione 
alle manifestazioni silenziose 
delle “Sentinelle in piedi” ed 
esprimiamo la più sentita soli-
darietà a tutti coloro che sono 
stati vittime della intolleranza 
aggressiva di chi non soppor-
ta che il valore della famiglia 
sia testimoniato con un gesto 
pubblico la cui dimensione 
culturale è particolarmente 

visibile ed efficace». Inter-
viene così nel dibattito sulle 
aggressione che si sono regi-
strate nei giorni scorsi Carlo 
Casini, presidente del Movi-
mento per la vita.
«Di fronte ai crescenti attac-
chi al concetto stesso di fami-
glia che tentano di imporre un 
pensiero unico alla maggio-
ranza dei cittadini, è dovero-
so, anche per ragioni educati-
ve, rendere visibili le ragioni 
di quel “nucleo fondamenta-

le della società e dello stato” 
(come viene definita la fami-
glia dalla Dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uomo) 
che garantisce un futuro uma-
namente degno alla società.
«Il metodo della testimonian-
za resa dalle Sentinelle – la 
lettura in silenzio di libri nelle 
pubbliche piazze – vuol signi-
ficare la necessità che la cultu-
ra della vita, dell’amore e del-
la famiglia sia proposta nello 
spazio pubblico non con il 
grido violento ma con il silen-
zio di una meditazione che 
chiede la profondità del pen-
siero ed il dialogo con tutti.
«Per contro queste ultime 
aggressioni dimostrano che 
alla base della rabbia e dell’in-
tolleranza di chi vorrebbe 
distruggere il concetto stesso 
di famiglia non c’e una razio-
nalità culturale» conclude 
Casini «ma soltanto la pulsio-
ne cieca e violenta delle emo-
zioni, dei desideri e soprattut-
to delle ideologie».
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Con il patrocinio del  Comune di Ancona

Dalle 9.00 alle 20.00: 
• Preghiera 
• Catechesi 
• Testimonianze
•  Tre ore di Adorazione Eucaristica 

...e tanto altro!

Con il nulla osta dell’Arcivescovo 
Mons. Edoardo Menichelli, 
Shalom viaggi organizza:
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Discepoli
Divina

Misericordia
Marche

III CONGRESSO REGIONALE

26 OTTOBRE 2014
Ancona /  PALAROSSINI

Via Cameranense
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CI INCONTRIAMO AL CINEMA
L’esperienza di assistere ad una 
proiezione cinematografica è solo 
all’apparenza una occasione di 
intrattenimento… se ci si pensa 
un po’ di più è intuibile anche la 
sua valenza socializzante.
L’andare al cinema, checchè se ne 
dica, è tra le mete più popolari e 
a più basso costo nel panorama 
delle possibilità di svago, tempo 
libero, incontro e cultura. E questo 
per qualsiasi fascia di età.
Ma cosa restituisce in più la proie-
zione cinematografica in sala allo 
spettatore piuttosto che la visione 
domestica oggi possibile grazie 
alla tecnologia digitale su nume-
rosi supporti?
“In una società bombardata dal-
la comunicazione di web, cellu-
lari e televisione si evidenzia la 
disponibilità degli spettatori ad 
una disconnessione: per due ore 
esiste solo il grande schermo e il 
suo grande spettacolo.
E non si è soli in sala, perché il 
cinema riesce ad aggregare, a 
raggiungere il bisogno estremo, 
oggi evidente nella nostra società, 
di ritrovarsi in una dimensione 
spazio-tempo”. dott.ssa Monica 
Fabris – sociologa

Il CINEMA EXCELSIOR di Falco-
nara, come molte altre Sale della 
Comunità nel territorio regiona-
le e nazionale, nell’adeguarsi alla 
tecnologia digitale vuole adattare 
la propria proposta a tutte quelle 
forme di cultura raggiungibili, in-
ogni-senso, dalle tecniche audio-

visive.
E’ così che il gruppo di lavoro che 
sta animando la proposta della 
sala falconarese ha pensato di 
pubblicare un apposito libretto 
(disponibile a chiunque ne faccia 
richiesta presso la biglietteria) con 
la presentazione non solo di un 
profilo della stagione cinemato-
grafica in corso… ma con tutti gli 
straordinari eventi che si è deciso 
di mettere in cartellone.
La grande arte, l’opera lirica, il 
balletto classico, docufilm, cinema 
ritrovato nel tentativo di intercet-
tare i punti di riferimento degli 

spettatori e, nella bellezza e nella 
gioia, camminare, attraverso l’arte 
e la cultura, verso una sempre più 
piena umanizzazione.

Tra i prossimi appuntamenti:
il 4 novembre h 17,30 e 21,30 
MUSEI VATICANI
il 25 novembre h. 19 in DIRETTA 
LIVE HD da New York IL BAR-
BIERE DI SIVIGLIA di G. Rossini
il 7 dicembre h 17,30 in diretta la 
PRIMA DELLA SCALA DI MILA-
NO con il FIDELIO di Beethoven
                                                                                                                  

per la direzione Marco Petrelli

PER LA PRIMA VOLTA SUL GRANDE SCHERMO

L’ESCLUSIVO TOUR CINEMATOGRAFICO
LA CAPPELLA SISTINA E I CAPOLAVORI MOZZAFIATO DI

COME NON LI AVETE MAI VISTI PRIMA

MICHELANGELO      CARAVAGGIO      RAFFAELLO      LEONARDO

MARTEDI’ 4 NOVEMBRE ore 17,30 e 21,30
al  di Falconara MarittimaCINEMA EXCELSIOR

in italiano - interi �10 - ridotto �8 - scolaresche e gruppi parrocchiali �5 (con prenotazione obbligatoria cinemaexcelsior@tin.it)

“VOGLIO LA MAMMA”
Sabato 8 novembre, alle ore 
16 al Palacongressi di Loreto, 
in via San Francesco, si terrà 
l’incontro-dibattito con Mario 
Adinolfi, giornalista, scrittore 
ed ex deputato, che presen-
terà il libro “Voglio la mam-
ma - da sinistra, contro i falsi 
miti di progresso”. L’evento 
nasce dalla collaborazione del 
Forum regionale delle Asso-
ciazioni familiari con l’asses-
sorato alle politiche familia-
ri del Comune di Loreto. Il 
Forum delle Marche raccoglie 
attualmente in federazione 
oltre venti associazioni ed enti 
locali che condividono l’im-
pegno nella promozione del 
valore della famiglia naturale. 
L’ingresso è libero. 
Si riporta, di seguito, una nota 
di Roberto Festa, presidente 
del Centro di Aiuto alla Vita 
“l’Ascolto”, di Loreto.
<<Il riconoscimento della 
famiglia, innanzitutto, e quin-
di la sua promozione, dovreb-
bero essere elementi fonda-
mentali e costanti del pensie-
ro e dell’azione della società 
intera nella ricerca del bene 
comune.
Dovrebbero, perché oggi ci 
troviamo nella paradossa-
le situazione di difendere la 
famiglia da un pensiero unico 
e da una prassi diffusa che si 
rifiutano di riconoscerla e tan-
to più di promuoverla.
Parliamo, si capisce, della 
famiglia naturale, quella costi-
tuita dall’unione in matrimo-
nio di un uomo e una donna, 
quella famiglia che la stessa 
Costituzione della Repub-
blica italiana riconosce qua-
le nucleo fondamentale della 
società, orientato alla genera-
zione ed educazione dei figli, 
futuro del Paese.
E l’aggettivo naturale non 
serve tanto a distinguere un 
tipo di famiglia da un altro, 
la famiglia naturale da una 
“artificiale” o “innaturale”, 
ma vuole sottolineare che la 
famiglia pre-esiste a qualsiasi 
struttura ulteriore (pensiamo 
per analogia in giurispruden-
za alla differenza diritto natu-

rale e diritto positivo) e che 
l’essere umano si realizza in 
famiglia per sua stessa natura, 
poiché “maschio e femmina lo 
creò”.
È per questo, per rispetto e 
amore del genere umano e 
di ogni singola persona, che 
l’intera società, ad ogni livel-
lo, dall’individuo allo Stato e 
agli organismi internazionali, 
passando ovviamente per le 
famiglie stesse, ha il compito 
di promuove la famiglia. Sen-
za rischiare di apparire esage-
rati, possiamo affermare che 
la posta in gioco è la felicità, 
il senso del destino ultimo e la 
sopravvivenza stessa dell’u-
manità.
Ma oggi, che si stenta a rico-
noscere l’evidenza e si fatica 
a promuovere l’essenziale, si 
è chiamati almeno a difendere 
se stessi. Sì perché qui non si 
tratta di difendere una valida 
opinione o un nobile ideale, 
si tratta di difendere l’uomo 
dall’oltre-uomo che è poi un 
non-uomo, e in particolare si 
tratta di difendere i più picco-
li e indifesi, i cuccioli d’uomo, 
i bambini.
Questo ha compreso e questo 
ha deciso di fare Mario Adi-
nolfi, con la sua riflessione 
articolata da “sinistra”, per-
ché, egli dice, la difesa degli 
ultimi e dei più deboli è que-
stione di sinistra; e chi è più 
ultimo del bambino non anco-
ra nato che viene soppresso 
col presunto diritto ad abor-
tire? del figlio chiamato all’e-
sistenza nel gelo asettico di 
un laboratorio dall’alchimia 
di medici e biologi che com-
binano a caso ovuli e sperma-
tozoi? della ragazza asiatica 
o sudamericana che non ha 
di meglio per vivere che affit-
tare il suo grembo per nove 
mesi al figlio di altri, per poi 
vedersi strappare dal seno 
quello che in fondo è (anche) 
suo figlio? e chi è più ultimo 
di questo stesso figlio? o di 
quello che avrebbe diritto ad 
un papà ed una mamma ed 
invece gli viene concesso solo 
uno di essi, magari in duplice 
copia?>>.

RINNOVATA LA PROVINCIA
La nuova presidente della Pro-
vincia di Ancona è Liana Serrani, 
sindaco Pd di Montemarciano, 
eletta con 508 voti sui 647 aven-
ti diritto. 24 giugno 1964 a Mon-
temarciano (An). Cinquant’anni, 
coniugata con 2 figli di 20 e 26 
anni che frequentano Corsi Uni-
versitari è una Imprenditrice 
Agricola con gestione Agrituri-
smo. Ha il diploma di Ragioniere 
Perito Commerciale e Program-
matore conseguito presso l’Isti-
tuto G. Benincasa di Ancona con 
Votazione di 48/60 e si è laurea-
ta in  in Economia e Commercio 
presso l’Universita’ degi Studi di 
Ancona. Dei 12 consiglieri eletti 
con voto ponderato (cioè in base 
a percentuali stabilite in base al 

numero dei cittadini di ciascun 
Comune), 9 appartengono alla 
lista “Unione Democratica” (Ste-
fano Gatto, sindaco di Offagna, 
Ugo Pesciarelli sindaco di Sasso-
ferrato, Simone Pugnaloni, sinda-
co di Osimo, Arduino Tassi, sin-
daco di Serra de’ Conti, Daniele 
Olivi, consigliere comunale di Jesi, 
Matteo Vichi e Mattia Morbido-
ni, consiglieri comunali di Chia-
ravalle, e  consiglieri comunali di 
Ancona Diego Urbisaglia e Fede-
rica Fiordelmonte), 2 alla lista “La 
Provincia per i Comuni” (Loren-
zo Rabini, consigliere comunale 
di Camerano, Goffredo Brando-
ni sindaco di Falconara) e uno del-
la lista “Ancona Provincia Civica” 
(Alfredo Punzo, consigliere comu-
nale di Jesi). A tutti: buon lavoro.

ANCONA

LORETO

CONTINUA DA PAGINA 1

SINODO SULLA FAMIGLIA
Ancora mons. Menichelli: 
“Questo avverrà solo quando 
saremo capaci di far dialoga-
re i due sacramenti: il nostro 
sacerdozio e il loro sacerdo-
zio. Noi vescovi e sacerdoti 
dobbiamo comprendere le 
problematiche e le fatiche 
che la famiglia sopporta a 
vari livelli”. 
Ma cosa significa in concre-
to porsi in una “prospettiva 
inclusiva” rispetto alle “for-
me imperfette” della real-
tà nuziale, come afferma la 
‘Relatio post disceptationem’ 
del Sinodo sulla famiglia? 
“In definitiva - spiega mons. 
Menichelli - significa che noi, 
come Chiesa, dobbiamo vera-
mente ascoltare di più. 
Viviamo in un mondo così 
complesso che non possiamo, 
come Chiesa, incasellare tut-
to in certi termini o certi con-
cetti precisi che siamo stati 
abituati ad usare. 
Oggi molta realtà ci sfugge. 
Dunque noi siamo chiamati 
ad entrare dentro queste nuo-
ve dinamiche e accompagna-
re con intelligenza, amore, 
passione, e con un pizzico di 
umiltà - o forse un po’ di più 
di un pizzico - questo impe-
gno tra due sposi. Perché 
essere sposi è difficile come è 
difficile essere sacerdoti”. 
Essenziale, secondo la ‘Rela-
tio post disceptationem’, è poi 
una “adeguata preparazione 
al matrimonio cristiano”.  “Su 
questo punto - prosegue 
Menichelli - credo che la Chie-
sa tutta intera debba chiedere 
perdono per una sorta di ‘non 
voluta’, ma ‘realizzata’, disob-
bedienza. 

Nella ‘Familiaris consortio’ 
di S. Giovanni Paolo II, si 
parlava infatti di una prepa-
razione matrimoniale remo-
ta, prossima e immediata. In 
realtà, ormai, oggi ci limitia-
mo solo a quella immediata e 
i nubendi arrivano all’altare 
con scarsità di fede e una cul-
tura infettata. Non bastano 
solo pochi incontri”.
Circa la situazione dei sepa-
rati ,  divorziati  e  divor-
ziati risposati, la ‘Relatio 
post disceptationem’ sottoli-
nea che “non è saggio pensare 
a soluzioni uniche o ispirate 
alla logica del ‘tutto o nien-
te’ “. “Significa che, in que-
sti casi, noi non possiamo 
far finta che non sia succes-
so qualcosa, ma, allo stesso 
tempo, non possiamo far finta 
che le situazioni non debbano 
essere valutate. 
Per me il problema non è 
‘comunione sì, comunio-
ne no’. Ma, ‘quel matrimo-
nio c’è stato o non c’è sta-
to?’. ‘E’ nato o non è nato?’ 
“. “Nel mio intervento al 
Sinodo - prosegue Menichel-
li - mi sono soffermato sul-
la ‘durezza del cuore’ di cui 
Gesù parla nel Vangelo di 
Matteo rivolgendosi ai fari-
sei. Anche oggi quanta ‘scle-
rocardia’ c’è nella com-
prensione di questo grande 
mistero tra l’uomo e la donna 
che dovrebbe essere il segno 
visibile dell’alleanza di Cri-
sto con la Chiesa? Ridurre 
tutto a ‘comunione sì e comu-
nione no’ mi sembra troppo 
poco. 
Per questi fratelli e sorelle 
serve un accompagnamen-

to. Io lo faccio in diocesi da 
tre anni, svolgendo incontri 
mensili con un gruppo di 
80-90 persone, divorziati e 
separati, che vengono, ascol-
tano, si sentono consolati, 
capiscono il problema, non 
sono arrabbiati con la Chiesa 
e sanno che il cammino della 
conversione non è né facile, 
né frettoloso”.
Quanto alle persone omos-
sessuali - in un passaggio 
che è stato molto ripreso dal-
la stampa - la ‘Relatio post 
disceptationem’ afferma che 
“hanno doti e qualità da offri-
re alla comunità cristiana”. 
“Ogni persona - commenta 
l’arcivescovo Menichelli - è 
un dono di Dio e ha qualcosa 
da offrire all’altro. Nessuno, 
in questo senso, può can-
cellare ciò che un fratello o 
una sorella omosessuale può 
offrire”. 
“Il problema è ciò che queste 
persone chiamano diritto e 
non corrisponde al progetto 
di Dio contenuto nella Bib-
bia. 
Qui, credo ci sia da fare un 
ragionamento molto sereno. 
Noi - come ha ricordato Papa 
Francesco - non possiamo 
entrare nella coscienza delle 
persone, non siamo chiamati a 
giudicare. 
Siamo chiamati ad accom-
pagnare e a educare, perché 
anche queste persone capisca-
no il messaggio del Vangelo, 
che non è contro di loro. Ma 
‘a favore di loro’ nel senso che 
li può aiutare a capire la loro 
identità e a viverla”.

a cura di
Fabio Colagrande
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ALTERNANZA SCUOLA LAVORO ANCHE  AL SALESI
 ALL’INTERNO DEL “PROGETTO LETTURA”

ASSOCIAZIONE GENITORI AGE

L’Associazione Italiana 
Genitori A.Ge. Ancona ha con-
fermato la propria linea ope-
rativa già in atto dal 1998 in 
collaborazione con l’AIMC e 
l’Ospedale Salesi di Ancona 
attraverso il “Progetto Lettu-
ra” che si avvale dell’impegno 
di volontari che giornalmen-
te si recano vicino ai piccoli 
ricoverati, in ore antimeridia-
ne o pomeridiane, offrendo 
momenti di svago e distrazio-
ne per distoglierli dal disagio, 
durante l’attesa delle visite o 
del ricovero, attraverso il dia-
logo, la lettura di brevi storie, 
l’elaborazione di disegni o pic-
coli giochi. E dal diario delle 
presenze effettuate in tutti i 
reparti, emerge un costante 

impegno e la crescita numerica 
del gruppo dei volontari. 
Tra il 2013 e 2014  il gruppo 
è coinvolto anche nell’attivi-
tà proposta dalla psicologa 
dott.ssa Cristina Alessandrelli, 
nell’ambito del Progetto Mini-
steriale Alternanza Scuola –
Lavoro a cui ha aderito il Sale-
si con studenti che  proven-
gono dall’Istituto Istruzione 
Superiore Vanvitelli – Stracca 
- Angelini.
 Alla base ed a supporto delle 
attività è sempre stata posta 
in primo piano la formazio-
ne degli operatori volontari, 
realizzata attraverso momen-
ti di programmazione e veri-
fica mensili tenuti dalla dott.
ssa Alessandrelli e incontri 
con esperti psicologi e primari 

dei reparti interni al Salesi per 
approfondire la conoscenza 
dei reparti e le diverse realtà 
operative, al fine di favorire 
maggiormente l’approccio con 
i piccoli malati.
E’ stato programmato un 
incontro con Luca Violini per 
un approccio “professionale” 
alla lettura
E’ già previsto, in continuità 
con gli anni precedenti, un 
corso di formazione sulla let-
tura guidata condotto dall’in-
segnante Cinzia Giunta di 
Urbino. Il progetto già in atto 
nel comune di Borgo Massa-
no dell’Alta valle del Metauro   
coinvolge ragazzi e famiglie 
nella diffusione della lettura 
come strumento di comunica-
zione tra genitori e figli.

La proposta potrebbe favorire 
un nuovo ponte di comunica-
zione Lettori/Lettrici, ragazzi 
e famiglie anche oltre la per-
manenza al Salesi.
Le 350 presenze dei volontari 
registrate nel secondo seme-
stre 2013 e le successive 848 
del primo semestre del 2014 
testimoniano la validità dell’i-
niziativa, accolta favorevol-
mente dalle famiglie dei rico-
verati, sia in passato che al 
presente e dal riconoscimento 
avuto dal Comune di Anco-
na  con la consegna dell’Atte-
stato di Civica Benemerenza 
consegnato ufficialmente dal 
Sindaco dott.ssa Mancinel-
li  all’Associazione A.Ge., alla 
Mole Vanvitelliana, il 4 mag-
gio 2014, festa del Patrono San 

Ciriaco.
Tenendo conto del prossimo 
e temporaneo trasferimento 
del Salesi all’Ospedale Regio-
nale di Torrette, l’A.Ge. ha 
preso contatti con i dirigenti 
degli OO RR, con l’Assesso-
re all’Istruzione della Regione 
Marche e con i dirigenti della 
scuola d’Istruzione di primo 
grado “Novelli – Natalucci” 
e l’Istituto Tecnico “Volterra” 
per conoscere le eventuali fasi 
operative e quindi l’organiz-
zazione del “Progetto Lettura” 
che, dati i tempi complessi del 
trasloco, impegnerà Lettrici e 
Lettori nei due Ospedali.

La segretaria A.Ge. Ancona 
Anna Domizi

                                                                                           

Il “Centro Caritas e Missio-
ni delle quattro Parrocchie di 
Castelfidardo” compie venti 
anni.
Costituito l’11 novembre 1993 
su iniziativa dei parroci delle 
Parrocchie fidardensi per far 
fronte ai segnali di disagio 
sociale già presenti a Castel-
fidardo e provenienti, allora, 
principalmente dalla popo-
lazione immigrata, in questo 
ventennio, anzi, ventuno anni 
ormai, ha visto incrementare in 
modo sensibile la sua attività.
I volontari che hanno permes-
so, con il loro impegno gene-
roso e disinteressato, la riuscita 
dell’attività del Centro si sono 
prodigati in attività di acco-
glienza, ascolto, distribuzione 
di viveri, pasti e abbigliamento, 
aiuti economici, corsi di lingua 
italiana, sostegno psicologico; 
le Parrocchie, dal canto loro, 
hanno dato il supporto logisti-
co e finanziario indispensabili 
per la concreta realizzazione 
del progetto di sostegno alle 
persone in difficoltà, come pure 
tutto ciò è stato possibile anche 
grazie alla generosità di per-
sone e altri soggetti che hanno 
contribuito con donazioni.
Nel corso di questi venti anni, 
purtroppo le persone che si 
sono rivolte al Centro per fron-
teggiare situazioni di necessità 
sono aumentate sensibilmen-
te, arrivando a rappresentare 
oggi quasi il 10% della popola-
zione fidardense: sono, infatti, 
più di 1800 le persone censi-
te con meticolosità dagli ope-
ratori volontari e per le quali 
organizzano una rotazione di 
interventi di sostegno, tale da 
poter far fronte in modo equo 
alle esigenze sempre crescenti. 
Inoltre, si è modificata la com-
posizione dei richiedenti e, alla 
componente di immigrati, si è 
aggiunta una parte consisten-
te di castellani cittadini italia-
ni, effetto evidente della grave 
crisi economica che attanaglia 
anche la nostra cittadina, tradi-
zionalmente ricca di possibilità 

IL CENTRO CARITAS E MISSIONI 
HA VENTI ANNI

CASTELFIDARDO

lavorative.
E’ per questo motivo che da 
poco tempo il Centro si è tra-
sferito in locali più ampi, ma, 
soprattutto, ha istituito una 
mensa dove viene sommini-
strato quotidianamente un 
pasto caldo a chi versa in situa-
zioni di bisogno.
Nello stile sobrio e discreto che 
ha sempre contraddistinto l’at-
tività del Centro, il direttivo ha 

deciso di ricordare l’anniversa-
rio con le seguenti iniziative:
giovedì 23 ottobre un incontro 
cittadino pubblico alle ore 21.15 
nella sala convegni dell’ex cine-
ma a Castelfidardo sul tema 
Islam oggi: scosse di assesta-
mento in cui relazionerà il Prof. 
Francesco Zannini del Pontifi-
cio Istituto di Studi Arabi e di 
Islamistica di Roma;
domenica 26 ottobre una cele-
brazione eucaristica alle ore 
11 presso la Parrocchia “SS. 
Annunziata” di Crocette, cui 
seguirà alle ore 12 un’assem-
blea dei soci per ripercorrere 
l’attività svolta dal Centro in 
questi anni che si concluderà 
con un momento di festeggia-
mento conviviale.
Nell’occasione di un anniver-
sario si fanno gli auguri; per il 
Centro Caritas ci si auspica che 
la sua attività si riduca sensi-
bilmente e, se questo non fosse 
possibile almeno a breve, che 
continui ad avere il sostegno di 
tante persone di buona volontà.
   Alessandra Scattolini

SPACCA: 
“FONDAMENTALE LAVORARE 

SUL CAPITALE UMANO”
“L’operazione Il giovane 
favoloso, sostenuta dalla Regio-
ne e da imprenditori del terri-
torio, vuole contribuire, oltre 
che ad accrescere la consapevo-
lezza della comunità in se stes-
sa, anche al consolidamento di 
una nuova forma di economia, 
quella che nasce dalla valorizza-
zione di cultura, ambiente, pae-
saggio, turismo. Una strategia 
del governo regionale che sta a 
tal punto concretizzandosi, da 
consentirci di parlare già di un 
distretto culturale in nuce, ali-
mentato dalla nascita di nuove 
imprese, soprattutto giovanili. 
È una modalità che testimonia, 
accanto alla forza industriale 
della regione, anche la sua capa-
cità di innovazione e di sapersi 
proiettare verso il futuro”. Lo ha 
detto il presidente della Regione, 
Gian Mario Spacca, a Recanati 
nel suo intervento al IX Incon-
tro con il territorio del Comitato 
Leonardo dal titolo “Il Made in 
Italy nell’industria marchigiana: 
evoluzione e prospettive” che si 
è svolto all’Auditorium iGuzzi-

ni illuminazione. All’indomani 
della grande anteprima del film 
di Mario Martone, l’incontro di 
oggi è stato aperto dalla proie-
zione del trailer.
“La  crisi – ha proseguito Spacca 
- ha colpito duramente anche le 
Marche, che però hanno saputo 
resistere di più e meglio di altre 
regioni proprio grazie alla gran-
de capacità di innovazione. A 
differenza di quanto avviene a 
livello nazionale, si registra nella 
nostra regione una ripresa delle 
vendite e, in valori assoluti, dei 
volumi dell’export che stanno 
ritornando ai livelli pre-2009. 
Nonostante questo recupero, i 
dati dell’occupazione continua-
no a scendere. Questo elemen-
to evidenzia che, nonostante le 
Marche si confermino come la 
regione più manifatturiera d’Ita-
lia e tra le prime in Europa, c’è 
ancora molto da fare per adat-
tarsi ai cambiamenti in essere, 
per acquisire nuove competenze. 
Soprattutto questa è la sfida che 
ci dobbiamo porre: lavorare sul 
capitale umano, il fattore che, 
nella nostra regione, presenta il 
maggior grado di debolezza”.
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CORSO DI FORMAZIONE PER CATECHISTI ED EDUCATORI

di Lucia Magi

H O PARTECIPATO AL 
CORSO DI FORMAZIONE 
LA CATECHESI IN ASSETTO 
GESTALTICO! In quei quattro 
giorni “ardeva in noi il nostro 
cuore”!
In questi quattro giorni, abbia-
mo formato un gruppo, una 
compagnia. Con noi c’erano, 
oltre ai nostri figli dai 7 ai 12 
anni, pedagogisti, psicote-
rapeuta, grafologi, un pre-
te, una suora, ragazze dai 17 
anni sino a pensionati di 60, 
impiegati, commesse, casa-
linghe, insegnanti, studenti, 
mamme, papà, mogli, mariti, 
figli. Abbiamo compreso, in 
primis, come ha detto Maria 
Paola, sabato sera, che “vec-
chi” e “giovani” possono sta-
re insieme, possono parlare ed 
ascoltarsi... Tanti fragili vasi 
d’argilla, così diversi tra loro, 
ma tutti custodi di un grande 
dono: l’Amore, con un unico 
denominatore in comune: quel  
segno di croce tracciato sulle 
nostre fronti tanti fà, e una stes-
sa passione: educare, educare 
alla Fede. Siamo stati insieme 
per quasi 40 ore in questi quat-
tro giorni, le stesse ore, che in 
un anno dedichiamo ai nostri 
ragazzi!
Di che cosa abbiamo parla-
to? Che cosa abbiamo fatto? 
Difficile da raccontare è stata 
un’esperienza di vita. Ci siamo 
presentati, ci siamo ascoltati, 
abbiamo ascoltato la Parola, 
ci siamo guardati,  abbiamo 
pregato, ci siamo abbracciati, 
abbiamo pianto, ci siamo cono-
sciuti, amati e accolti.  Abbiamo 
mangiato insieme, intorno ad 
uno stesso tavolo e poi l’ultima 
sera abbiamo fatto la Comu-
nione con quel Pane spezzato 
e quel Vino che hanno tutto il 
sapore del sacrificio e della fati-
ca dell’uomo. 
Abbiamo parlato di relazio-
ne educativa, dell’importan-
za dell’altro per comprendere 
chi sono io. L’io esiste solo se 
c’è un tu. Tutta la nostra esi-
stenza sin dal momento del 
concepimento è una relazio-
ne. Dove non ci sono relazioni 
c’è il vuoto. L’uomo nasce da 
una relazione, cresce entran-
do in relazione con la famiglia 
d’origine, con il mondo della 
scuola, della parrocchia, con 
gli amici, colleghi di lavoro, 
coniuge, figli, nipoti. Relazioni 
che si sviluppano, crescono e 
aiutano a crescere e a prendere 
consapevolezza di chi siamo, 
cosa desideriamo... anche la 
morte è un entrare nella rela-
zione piena con Qualcuno. Se 
non c’è una relazione non c’è 
possibilità di poter far passare 
nessun messaggio.   Il dialogo, 
a volte non basta: l’IO e il TU 
non è sufficiente per entrare in 
relazione, il terzo è indispen-
sabile, è necessario imparare 
a “trialogare”: NOI (io e tu) e 
EGLI: il terzo, che ci da’ l’infor-
mazione, il terzo è l’elemento 
di confronto, il terzo osserva e 
rimanda. Dobbiamo imparare a 
non valutare, a non interpreta-
re, a non dare soluzioni, a non 
indagare.  Dobbiamo semplice-
mente IMPARARE ad ESSER-
CI, ora e sempre, restando nei 
nostri confini, senza invadere i 
confini dell’altro, rispettando le 
differenze senza porre stecca-
ti. Solo allora inizierà la nostra 
relazione d’amore, con i geni-
tori, con gli amici, con i colleghi 
di lavoro, con il coniuge, con i 
figli, con i ragazzi che ci ven-

gono affidati nelle parrocchie. 
Il ragazzo deve sentire con noi 
una relazione unica e impor-
tante. Esserci!
Abbiamo parlato di Fede, la 
fede come incontro con un 
Qualcuno. Un incontro con 
qualcuno di cui non conoscia-
mo neanche il nome: io sono 
colui che sono, l’essere perfet-
to l’essere infinito, il Dio non 
conoscibile entra in relazione 
d’amore con te. L’assenza del 
nome preclude la strada del 

possesso. Si puo’ amare solo 
ciò, che non possediamo, il 
possesso fa finire l’amore. 
La fede è quell’incontro che ti 
cambia la vita, ferma il tempo. 
“Erano le quattro del pomerig-
gio”, in quell’ora per Andrea 
e Pietro il tempo si è fermato, 
dopo 150 anni, nel Vangelo di 
Giovanni viene trascritta con 
precisione l’ora di quell’incon-
tro che cambiò per sempre la 
vita di quei due fratelli. Cer-
cavano la Sua casa e Lui ha 
risposto con un invito: Venite e 
Vedrete.  E se proprio vogliamo 
fare catechismo questa potreb-
be essere una prima lezione, 
Gesù non si presenta, non si 
descrive, non dice dove abita, 
non annuncia un program-
ma, ma per conoscerlo dice di 
andare con lui e di vedere, è 
questa la nostra fede, cercare, 
andare e vedere. Non possiamo 
“portare” ai nostri ragazzi il 
nostro bagaglio di certezze, ma 
il nostro “essere in ricerca”. E’ 
solo questo essere in ricerca che 
accompagna all’incontro con 
Gesù. Noi, non dobbiamo por-
tare il Gesù che abbiamo incon-
trato, ma ogni nostro incontro, 
deve essere per i nostri ragazzi, 
“le quattro di quel pomerig-
gio”, che cambiò la vita a Pietro 
e Andrea.
Poi siamo entrati nel mondo 
della Gestalt. Abbiamo parlato 
di esperienza, quell’esperienza 
che avvolge l’uomo nella sua 
interezza: corpo, psiche, spiri-
to, mente. Se una parte soffre, 
soffre l’uomo nella sua totalità, 
se una parte gode, gode tut-
to l’uomo. Ognuno di noi  ha 
in sè tutte le potenzialità per 
raggiungere il proprio benes-
sere. Noi possiamo sentire, ciò 
di cui abbiamo bisogno (sen-
to il desiderio di uscire con i 
i miei amici pre-contatto), poi 
consapevolmente decidiamo 
di agire (telefono ai miei ami-
ci contatto), soddisfaciamo il 
nostro bisogno (usciamo insie-
me per andare a fare una pas-

seggiata contatto pieno), dopo 
avere soddisfatto i nostri biso-
gni mi sento appagato, sono 
felice (post-contatto).

Della Gestalt abbiamo parlato 
molto. In questa sede ho ripor-
tato poche righe, quante ne 
bastano per entrare nel cuore 
di questo campo: “l’iniziazione 
Cristiana in assetto gestaltico 
perchè si può fare catechismo 
ed essere tutti felici.”
Per arrivare a questo è neces-

sario che il catechista o meglio 
l’educatore alla fede si preoc-
cupi in primis di formare un 
gruppo, e si sintonizzi sui 
bisogni dei ragazzi affidati. 
Crei con loro una relazione.  I 
ragazzi si devono sentire amati, 
accolti. I contenuti non sono il 
fine ma la strumento perchè il 
gruppo deve fare esperienza, 
no lezione. (Venite e Vedrete). 
Esperienza di fede, esperien-
za di Dio. Educare, è riuscire 
a tirare fuori, accompagnare i 
ragazzi dall’infanzia alla matu-
rità. L’educatore è il servo colui 
che accompagna a scoprire se 
stessi ad incontrare quel Dio 
che vive dentro di Lui, l’edu-
catore alla fede (il catechista) 
permette questo incontro, ma 
non fa da mediatore, permette 
alla persona l’incontro con Dio, 
non da solista, ma nella comu-
nità. Durante i nostri incontri 
(di catechismo) i ragazzi devo-
no sentire l’abbraccio di Dio, 
il perdono di Dio passa attra-
verso il nostro perdono. Devo-
no vedere in ciascun educatore 
una persona, che è ancora alla 
ricerca di Dio. Dobbiamo edu-
care al silenzio e all’ascolto Dio.
Don Giovanni e la giovanissi-
ma Marta ci hanno raccontato, 
questi due anni di catechismo 
in assetto gestaltico. Il loro rac-
conto, descritto in parte anche 
nel libro di Don Giò, ci ha fatto 
prendere consapevolezza, del-
la necessità di provare a spe-
rimentare almeno per qualche 
anno questa nuova metodo-
logia. Ci hanno parlato di un 
nuovo “setting”, hanno dipinto 
la loro stanza, (parliamo sem-
pre, di stanza non di aula che 
ha il sapore di scuola) di giallo 
e arancione. Hanno tolto tavoli 
e seggiole, in quanto sono un 
filtro alla relazione, tutti seduti 
a terra con tappeti e cuscini, 
il tappeto facilita il contatto, 
il setting a terra permette di 
prendere maggior conoscenza 
di sé. Questo tipo di contatto 
relazionale porta ad una mag-

giore liberalizzazione. Han-
no iniziato con due gruppi di 
seconda elementare seguiti da 
2 Educatori adulti Don Giovan-
ni e un’altra catechista, e altri 
tre-quatto aiutanti dai 14 ai 17 . 
Ogni incontro inizia con una 
fase di pre-contatto, i bambi-
ni vengono accolti man mano 
che arrivano, sono  aiutati a 
spogliarsi, vengono ascoltati, 
donando loro la percezione 
immediata che lì c’è qualcuno 
che li sta aspettando e si preoc-

cupa di loro, di come stanno in 
quel momento. Si continua poi 
con la fase di contatto. Questa 
attività, si sviluppa attraverso 
un gioco, un’esperienza, un 
racconto, ed è finalizzata a far 
nascere nel bambino lo stimolo 
necessario per provocare la sua 
attenzione. E a questo punto 
si entra nel contatto pieno. E’ 
questo il momento più delicato 
e “pericoloso”, i bambini han-
no la possibilità di sperimenta-
re il tema dell’incontro, e com-
prendere se questa esperienza 
è stata per lui significativa e 
importante per sé e per la pro-
pria vita. Perchè tutti abbiano 

uno spazio è utile dividere i 
ragazzi in gruppetti piccolissi-
mi di 4-5 bambini. Terminata 
questa fase i bambini vengono 
ricondotti pian piano al riposo, 
post-contatto si fa un momento 
di sosta, ci si prepara a lasciare 
l’incontro e a salutarci. 
Un invito a leggere il libro 
“Con due colori” Giovan-
ni Varagona. Nel quale viene 
spiegato con chiarezza e preci-
sione questa nuova metodolo-
gia. A discrezione del direttore 
di Presenza aggiungo alcune 
mie considerazioni personali…

Vorrei invitare tutti noi catechi-
sti e perchè no, anche i nostri 
parroci a fare un piccolo esa-
me di coscienza. I nostri incon-
tri di “catechismo”, così come 
sono strutturati, entusiasmano 
ancora i ragazzi? Fanno salti 
di gioia, i nostri ragazzi, per 
venire a catechismo? Non par-
liamo della frequenza alla Mes-
sa... Sicuramente c’è qualcosa 
da rivedere. Se il catechismo 
di Pio X domande e risposte, 
annoiava, almeno faceva “lavo-
rare” la mente memorizzando 
qualche concetto. Ora continu-
iamo ad annoiare... aiutando, 
inconsapevolmente, i nostri 
ragazzi ad allontanarsi dalle 
nostre Comunità appena hanno 
ricevuto i sacramenti.  Io vorrei 
sapere quanti dei nostri ragazzi 
di terza media si ricordano i 
nomi dei sette re di Roma, o le 
cause delle guerre puniche, e 
allora perchè dovremmo pen-
sare che si ricordino, quali sono 
i sacramenti, i doni dello spirito 
Santo o i dieci comandamenti? 
Pensiamo di essere più “bravi” 
dei loro insegnanti? Siamo tutti 
preoccupati dei contenuti, dei 
programmi, delle assenze, ci 
dimentichiamo, che il catechi-
sta o educatore alla fede è colui 
che aspetta, accoglie, ama, non 
giudica ma vuole  crescere nel-
la fede e insieme ai suoi ragaz-
zi….. e qui mi fermo è scrit-
to tutto sopra… E’ necessario 
cambiare.

I partecipanti al corso
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